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La carriera della vita umana è il più spesso semi- 
nata di triboli e di amarezze, senonchè essa ci consente 
consolazioni ineffàbili e supremi conforti. Dirvi, amatis- 
simi Sposi, la piena dell' esultanza che prova il mio cuo- 
re in sì lieto dì, die per Voi risplende della più nobile 
gioia, avvegnaché benedica V avventurato vostro connu- 
bio, ben lo imaginerete da quelV affetto che sempre mi 
parlò per Voi. Nè penso che vi abbisognino prove per ren- 
dervene certi; nulladimeno, mal potendo celare a me stesso 
V intenso compiacimento che provo, intendo porgervi un 
dono, tenue sì, ma pur sincero, ed il quale Voi avrete in 
conto d'un grano d'olibano arso sul delubro d'amore. 

Mal però converrebbe un carme a chi per debito ed in- 
clinazione dee svolgere tuttogiorno antiche scritture e pol- 
verosi volumi dove la sapienza de' nostri maggiori, scevra 
d' ogni orpello e d' ogni mendace parvenza, s' orna della 
luce più viva ; ed è perciò che rovistando quei documen ti, 
rinvenni, e tosto vi dedicai, un' interessantissima rela- 
zione sopra un trovato delle scienze fisiche, messo fuori 
al cadere del secolo passato. 

Difatti, se il sec. X Vili, al pari degli altri che lo pre- 
cessero, empie una bella pagina nella storia della civiltà e 
del progresso, e se le varie scoperte in esso avvenute re- 
sero celebri i nomi del Wodward, dell Eulero, del Frati' 
Ali n, del Lavoisier, dell' Ber schei, del Taylor, del La-Pla- 
ce e di cento altri, è certo altresì che il nome dei fratelli 
Montgolficr, inventori dell' aereostato, non fu meno illu- 
stre e onorato. 
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Nella certezza pertanto che Voi, di bennato animo co- 
me siete, farete buone accoglienze a questo povero, ma 
leale tributo di costante ed immancabile affetto, concedete- 
mi qui, per giunta, un libero sfogo ai sentimenti di cui e 
compreso il mio cuore. 

ELISA , sorella amatissima ed amantissima , colla 
quale io divisi sinora i dolori e le gioie della vita, ad- 
dio/ NelV abbandonare il tetto paterno e recarti a forma r 
parte di un'altra famiglia, tu lasci un immenso vuoto nel» 
la nostra casa, e tale, che, ove non ci arridesse la propi- 
zia sorte di averti pur sempre a noi vicina, i nostri ge- 
nitori e tuo fratello non saprebbero misurare se fosse in 
tal dì maggiore il giubilo o lo sconforto. Sii Tu beata con 
chi ti ama quanto amar puossì, e porta nel nuovo lare, 
insieme ai frutti della soda e gentile educazione che ri- 
cevesti, il corredo di quelle severe virtù che ad eletta don- 
na s'addicono, e delle quali non esiterai a trovare un com- 
mendevole esempio anco nei secondi genitori che il destino 
ti assegna! 

E Tu, ANGELO, che fosti chiamato dal cielo a ren- 
der felice colei che i miei genitori ed io amiamo con quan- 
ta ardenza può esser compresa in umano petto, poni ogn i 
tuo culto in codesta vivida rosa, che, scortato da Amore, 
cogliesti ne' suoi f ragranti giardini; e co' tuoi sagaci con- 
sigli e colla tua tempra dolcissima, sii a proteggerla cara- 
mente da qualsiasi buffo sinistro f 

Vivete entrambi felici; ed il vostro talamo possa es- 
ser sempre colmato di quelle celesti benedizioni che dal 
fondo del cuore vi desidera il 

Tutto Vostro 

AUGUSTO 

Agosto 1870. 
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Dispaccio dell* ambasciator veneziano Daniele Dui- 
fin presso la Corte dì Francia, relativo all' in- 
venzione delV aereostato (1). 



a calccr le nuvole 

Giunse la lua v ir l lite . 



Cbe più li resta ? Infrangere 
Anche alla morte il telo, 
E della vita il nettare 
Libar con Giove in cielo. 

(Monti, Ode al sign. di Montgolfier.) 



Dopo estinta la guerra regna una calma perfetta uel- 
T Occidente. Mi conviene implorare un benigno riflesso 
di Vostre Eccellenze sopra la circostanza del tempo, per 
cui non mi sarà possibile eh 1 io mi produca ogni volta 
con notizie politiche degne d' interessar V attenzione 
deli 1 Eccellentissimo Senato. Non ometto di vigilanza 
anche sopra le cose del Levante, quantunque da me ri- 
mote. Non solamente ho indicato più volte a Vostra Se- 
renità la mediazione, ed i maneggi incessanti di questa 
Corte per liberare la Porta da una guerra molto perico- 
li) Dispacci di Francia dal luglio 1782 al mano 1781, dell'amila- 
sciatore Daniele Dolfìn (R. Arch-Gen. di Venezia, Senato, Secreta, III.) 
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Iosa, ma ancora mi souo avanzato a dar sempre lusin- 
ghe a Vostre Eccellenze, che almeno per quest' anno 
non sarebbe scoppiata. Tali mi traspirarono le speranze 
di questo Ministero fondate principalmento sopra la buo- 
na corrispondenza coltivata colla Corte di Vienna, i mo- 
vimenti della quale erano molto più da temersi che 
quelli della Russia. Le cose restando ancora sul mede- 
simo piede, sembra ragionevole la fiducia che il turbine 
lungamente arrestato si dilegui mediante le negoziazio- 
ni del verno e qualche sacrifizio per parte Ottomana. Io 
non potrei dunque per ora se non cadere in noiosa ripe- 
tizione di cose già rassegnate; e però credo dover ap- 
profittare di questo momento di totale mancanza di no- 
vità politiche per render conto veridico a Vostre Eccel- 
lenze di una esperienza e scoperta fisica, i progressi della 
quale interessano tutte le nazioni, e che in se stessa è 
la più sorprendente e sublime di cui possa gloriarsi l 1 in- 
gegno umano. 

Il condur la Nautica a quel grado di perfezione ed 
utilità ove si trova al presente fu opera in vero di molti 
secoli, ma il discoprir la possibilità di sostenere sul!' a- 
cqua i corpi gravi non ha alcun grado di merito, perchè 
non può aver costato fatica nè studio. Ogni fiume, ogni 
ruscello portanti a gala per accidente una tavola, un 
legno, insegnarono ali 1 uomo più zotico i primi elementi 
della navigazione. Era facile il riconoscer nell'aria la 
qualità essenziale di fluido come neir acqua, e quindi 
ha dovuto nascer il desiderio di studiar mezzi analoghi 
per sostenersi anche sull 1 aria. Ma V estrema leggerezza 
di questa, il di cui peso è minore ottocento volle di quel- 
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10 dell' acqua, formò un ostacolo tanto grande che an- 
darono a vuoto li tentativi di molti secoli, ed anzi era 
dimostrata con solide ragioni F impossibilità della riu- 
scita in guisa tale, che si guardava comunemente con 
ignoranza e follia V applicarsi. Tutto questo essendo 
ben noto alla virtù di Vostre Eccellenze, le suplico inva- 
ginarsi qual nuova specie di stupore abbia invaso il 
mio spirito neir esser stato pochi giorni fa testimonio 
cogli occhi propri di un viaggio di trenta miglia fatto 
per aria da due uomini che si levarono perfino ali 1 altez- 
za di novemilla piedi dalla superficie della terra. Il fatto 
è tanto estraordinario, che se fossi solo a testificarlo, 
e se non avessi avuto per compagni almeno cinquetento 
mi Ila spettatori, fra cui tutti i Principi, e Grandi della 
Corte e della Nazione, mi mancherebbe assolutamente 

11 coraggio di presentarlo a notizia di Vostre Eccellenze. 
Stimo giusto peraltro di prevenirle per contener la cosa 
nei puri limiti delle verità che questo, a mio credere, 
non può chiamarsi un volo, ma un semplice equilibrio 
neir aria, per quindi andar a seconda del vento» Il vo- 
lare contiene implicita la facoltà di elegger e di cam- 
biar direzione a talento. In adesso una tale facoltà non 
viene più creduta impossibile, ma quando anche non si 
giungesse mai ad acquistarla, ciò non diminuirebbe pun- 
to T ammirazione ed il merito insigne dell 1 esperienza 
enunziata. Prima di parlar delle utilità che si possono 
ricavarne, reputo conveniente di render conto dei mezzi 
impiegati per ottenere V intento, oserei quasi dir senza 
il minimo rischio delle persone. 

La gloria della prima invenzione appartiene senza 
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contrasto ai fratelli Montgolfier (1) rinomati fabbrica- 
tori di carta di Annonay nel Vivarese, piccola provincia 
di Linguadocca. Osservando la proprietà che ha il fumo 
di ascender nell' aria, concepirono il progetto di em- 
pirne un vasto recipiente, il quale fosse insieme leggie- 
ro, onde il fumo potesse aver forza di sollevarlo. Co- 
struirono dunque una specie di globo con tela foderata 
di carta, e fortificata da un' armatura di spago intrec- 
ciato in forma di rete. Questo globo avea cento e dieci 
piedi di circonferenza, e per mezzo di un apertura suffi- 
ciente, nella parte che doveva sempre restar al basso in 
virtù di alcuni pesi attaccativi, fu riempito di fumo di 
paglia bagnata. Lasciato allora in libertà si elevò ad 
una grande altezza in presenza di tutti gli abitanti del 
paese, indi, a misura che il vento faceva sortire il fumo 
calò a poco poco, ed andò a riposarsi in terra a capo 
di dieci minuti in distanza di circa due miglia dal pun- 
to, donde era partito. Sembra incredibile che l 1 umano 
ingegno giunto ormai a domare tutti gli elementi sia 
stato sì tardo ad inventare quest' esperienza, che di- 
pende da mezzi tanto comuni e triviali. Il processo ver- 
bale, o sia la relazione formata dai testimoni più qualifi- 
cati fu tosto dal Governator del paese spedita alla Cor- 
te, da cui fu passata all' esame dell' Accademia delle 
scienze. Ne risultò che li fratelli Montgolfier sono stati 
invitati e pregati di portarsi a Parigi per ripetere V e- 
sperienza sugli occhi di Sua Maestà, della Famiglia Rea- 
le e dell' Accademia ; ciò eh' ebbe effetto a Versailles 

(1) I quali ebbero a seguaci in questa esperienza il Lunardi, il Landria- 
i.i, il Zambeccari e molli altri. 
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con ugual riuscita che ad Annonay. Resa possibile con 
il fatto r elevazione di un corpo voluminoso nell' aria, 
si posero i fisici ad indagare migliori mezzi per soste- 
nerlo più lungo tempo. Furono a ciò opportune le mo- 
derne scoperte della Chimica, da cui fu trovato che 
V aria non è un elemento semplice, ma composto di 
parti essenzialmente diverse, che air arte umana riuscì 
di separare T una dall' altra. Fra queste una specie che 
viene chiamata aria infiammabile è tanto fina e sottile, 
che giunge a pesar dieci volte meno che r aria comune. 
Le sostanze atte a produrla con più abbondanza sono 
l' acido vitriolico moderato con V acqua, e versato sopra 
la limatura del ferro. Non tardarono i Fisici a por la mano 
sopra l'aria imfiammabile (1) come molto più propria sen - 
za comparazione, che il fumo , all' intento desiderato. La 
difficoltà consisteva a trovare una materia per formare 
il globo che fosse leggera, e che insieme impedisse l'eva- 
porazione dell' aria infiammabile contenuta, giacché è 
tale la sua sottigliezza, che passa perfino a traverso i 
pori della carta. Fu immaginato di impiegare il cendallo 
di Firenze ben unto di gomma elastica liquefatta, la 
quale produsse 1' effetto si può dir quasi a perfezione, 
giacché un globo di ventisei piedi di diametro ben cu- 
cito, ben unto e ben chiuso contenendo cento libbre di 
aria infiammabile non ne perdeva che cinque libbre per 
giorno. Lascio da parte, per non diffondermi troppo, la 
prima esperienza fatta nel Campo Marzo con questa spe- 
cie di globi nel dì 27 di Agosto. La più interessante si è 
quella che fu eseguita Lunedì scorso nel Real Giardino 

(I) Gas idrogeno. 
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delle Tuillerie, giacché li Signori Charles e Robert, Pro- 
fessori di fisica, e di meccanica, costruttori del globo col 
favor delle contribuzioni di un numero grande di so- 
scrittori, vollero fare con esso il viaggio sorprendente 
che indicai da principio. A tale oggetto vestirono V emi- 
sfero superiore del globo con una rete fatta di cordicelle 
di seta, dalla quale ne pendevano molte inservienti a 
sostenere in distanza di alquanti piedi dal globo una 
specie di carro o di navicella formata di giunchi, ed or- 
nata con eleganza. Fu ingegnoso il pensiero di que- 
sta rete, giacché in tal modo il peso del carro era di- 
stribuito con eguaglianza sopra tutto l'emisfero superiore 
del globo, il quale si sarebbe squarciato con facilità, se 
le corde del carro fossero state attaccate ad un sol punto 
del globo medesimo. Era calcolato che il globo suddetto 
di ventisei piedi di diametro si sarebbe elevato con una 
forza di seicento libbre, cioè, che occorreva attaccare al 
globo un peso di seicento libbre, perchè non potesse 
elevarsi. Ponendo quattrocento libbre di peso fra il car- 
ro, e le due persone, restava ancora in favor del globo 
un vantaggio di duecento libbre per ascendere. I pru- 
denti viaggiatori fecero provvisione di molta sabbia sul 
carro per moderar la velocità di ascensione, sicché il 
globo partì con la semplice forza di venticinque libbre. 
Questo è il momento, nel quale mi augurerei veramente 
il dono deir eloquenza per dare a Vostre Eccellenze una 
qualche almeno debole idea di uno spettacolo incognito 
air occhio, ed alla mente umana. Vedere una macchina 
di tanto volume elevarsi da se lentamente, e maestosa- 
mente nell'aria: vedere due uomini allontanarsi dalla 
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terra in quel modo con cui si dipingono gli angeli : una 
moltitudine immensa ed immobile di spettatori nel più 
profondo silenzio, direi quasi, che un 1 estasi eguale non 
ha mai rapito li sensi umani. Meraviglia, allegrezza, tre- 
pidazione formarono insieme V impasto di unasensazione 
violenta del tutto nuova nei cuori; nessuno può dire di 
non averla provata, e niuno sa dire quel che provò. Gli 
intrepidi Viaggiatori furono i primi a porger soccorso 
alla sincope generale, e salutando con gesti, e con pa- 
role produssero un repentino sconcerto, ed irruzione di 
movimenti involontari, di grida, di esclamazioni, di la- 
grime, da cui le persone più rispettabili e gravi non 
seppero difendersi. Un gran numero di astronomi era 
distribuito in diverse parti per osservare cogl 1 istromenti, 
il più spesso possibile, le altezze e le direzioni della Ma- 
china aerostatica, affine di dedurre dalle osservazioui 
combinate la velocità del vento, le sue correnti diverse 
a diverse altezze, la forza dell' ascensione, la resistenza 
e la densità dell 1 aria e molte altre cose che sono ancora 
piene di tenebre per la Fisica. Del resto i due viaggia- 
tori partirono provveduti di bussola, di barometro, e di 
termometro, ed hanno notato con diligenza tutte le va- 
riazioni osservate nel loro camino. A forza di gettar 
sabbia ed alleggerirsi, la Machina ha potuto montare 
fino air altezza già indicata di nove milla piedi, che 
corrisponde a dieci pollici di abbassamento del mercu- 
rio osservato nel barometro. Colà regnava il freddo più 
vigoroso del verno, il quale fece cadere lo spirito di vino 
nel termometro per la quantità di dodici gradi, cioè fino 
a cinque di sotto del ghiaccio. Diversi Principi fi Signo- 



ri di prima sfera, considerate prima tutte le strade, che 
si trovavano sotto la direzione del vento, avevano spe- 
dito frequenti mute di cavalli in sussidio di quelli della 
Posta; e postisi in sella al partir della Machina la se- 
guitarono con tanto precipizio, che alcuni, fra quali il 
Duca di Chartres, giunsero ad essere testimoni della 
sua calata, giacché il vento era molto debole quel gior- 
no : ed il globo non fece se non trenta miglia in un 1 ora 
e mezza. Ma i viaggiatori non avevano bisogno di al- 
cun aiuto per ritornare a terra senza nocumento. Una 
Machina, la quale si sostiene in aria in equilibrio deve 
esser considerata come se in realtà non avesse alcun 
peso. A misura che perde di volume per l 1 evaporazione 
dell 1 aria infiammabile, o che aumenta di peso per l' in- 
trusione dell 1 aria comune, si abbassa a proporzione, e 
riacquista di nuovo 1' equilibrio. Questi effetti sono si- 
multanei, sicché il primo nulla influisce sopra il se- 
condo, nè il secondo sopra il terzo, perchè ad ogni 
abbassamento v'è di mezzo V equilibrio; onde è già di- 
mostrato da questi fisici, che secondo le leggi del- 
l'Idrostatica un simil globo deve giungere a terra molto 
più leggero di una penna, perchè un momento prima 
avea la forza di sostenersi in equilibrio ad una distanza 
infinitamente piccola dalla terra. Ma l 1 evidenza di questi 
ragionamenti non si fa ben conoscere che dopo V esperi- 
mento, eppure nessun raziocinio bastava a contrappesar 
r apprensione di un tentativo, che doveva sorprendere 
gli animi più sicuri. Mi resta a dire che i viaggiatori sa- 
rebbero restati più giorni neir aria stante la tenue eva- 
porazione del globo, se non avessero avuto la precau- 
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zione di applicare alla parte superiore del globo stesso 
una linguetta che aprivano e chiudevano a volontà col 
mezzo di uno spago. Uscendo allora con più abbondanza 
T aria infiammabile, ed entrando Y aria comune hanno 
potuto giungere a terra quando hanno voluto. 

Le utilità di questa scoperta maravigliosa non pos- 
sono misurarsi nel primo suo nascere. Trovato il modo 
di equilibrarsi nell' aria, sembra naturale il discorso che 
più non resta, che il batterla per conseguir la direzione 
volontaria. Ma quand' anche L 1 uomo non giunga a tan- 
to, potrà almeno elevarsi nell' aria, conoscer le pro- 
prietà dell' atmosfera, e fare molte scoperte interessanti 
sulle meteore e sopra l' elettricità. Col mozzo d'un glo- 
bo trattenuto da nna corda potrà un uomo alzarsi a far 
segnali, a scoprire una flotta distante cinquanta e più 
miglia sul mare. Poi non può essere senza frutto que- 
sta invenzione per alleggerir il trasporto di masse enor- 
mi, essendo già calcolato, che un globo di duecento 
piedi di diametro avrebbe la forza di sollevare trecento 
milla libbre di peso. 

La virtù e perspicacia di Vostre Eccellenze cono- 
scerà molto meglio la vasta estension di speranze, che 
porge questa scoperta. Io non ho preso la libertà di 
indicarne alcune se non per il desiderio di render pos- 
sibilmente completa questa relaziono, per cui mi sono 
procurato le cognizioni più esatte coli' occhio proprio, 
oppur dalla voco dei medesimi autori di questa espe- 
rienza. Vostre Eccellenze possono immaginarsi che que- 
sti ora sono la delizia di tutte le società, cercati, ono- 
rati, e quasi direi venerati alla Corte, dai Grandi, e dalle 
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Accademie (1). Il loro nome è sicuro dell' immortalila, 
e questa Nazione è gloriosa air estremo dell* entusia- 
smo, perchè nel suo seno sia nato il più portentoso 
trionfo dell' intelletto umano. Grazie. 

Parigi, li 8 Decembre 1783. 



(I) Il signor di Montgolfier fu decoralo della Croce di a. Michele, or- 
dine declinato a qualificare il marito Dell' opere dell' iogegno e della ma- 
oo ; dippiù gli furono rilasciate patenti di nobiltà per aè e pur la fami- 
glia, che venne esonerata in perpetuo dal pagamento di ogoi aorta di gra- 
vezze e d' impoaizioni. — 11 Re Luigi XVI ordinò che, ad eterna ricordanza 
di questa sorprendente invenzione, fosse coniata una medaglia a fine di far 
conoscere P epoca e gli autori della macchina aereoalatica. — L'Accademia 
delle Sciente in Parigi elesse a auoi corrispoodenli i due fratelli Hontgolfier. 

Oltre a queste distinzioni d' onore loro accordate, fu eretto nello stesso 
anno un monumento nel Giardino Reale delle Tuilleries, precisamente nel 
silo do\e i due professori di fisica Charles e Robert si sono per la prima 
volta elevati in aria. Al primo di queali, a cui ai deve il merito dei rapidi 
progressi di Ule invenzione, fu accordala un annua pensione di 2000 fr.; 
al secondo, al quale parimenti è dovuto il merito della materiale costru- 
zione del globo, fu accordato una pensione di franchi 1000. E la stessa pen- 
sione ottenne pure il professore di fisica Pilatre de Rozier, che ebbe per 
primo il coraggio di spingerai in aria colla macchina dei signori di Moni - 
tsolfier. 
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DELL'ARTE POETICA 

DI ARISTOTELE 

e dell'edizione procuratane 

DA 
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DI 
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Bitratte dalla Rivista di Filologia ed Istmjìioke Classica —Anno IV, Fascicolo /•//. 

Luglio-agosto 1875. 




FIRENZE TORINO ROMA 

ERMANNO LOESCHER 

1875 
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Vi» Ospedali, 3 - Lagnmge, 7. 
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Dell'Arte Poetica di Aristotele 
e dell'edizione procuratane da G. Vahlen (1). 



Dell'Arte Poetica di Aristotele si pubblicarono in Italia otto edizioni 
critiche dal 1536 al 1576; dopo il Castelvetro nessuno più se ne oc- 
cupò, tranne il Metastasio (2) con un commento senza importanza 
filologica; in Germania dal 1511 in poi oltre a venti, e tra gli editori 
troviamo il nome di quelli, che negli studi classici ottennero maggior 
fama, per es. dell'Hermann e del Bekker. Che uno scritto antico ri- 
chiami in ispecial modo sopra di sè l'attenzione de' filologi può av- 
venire per molte ragioni : o pel suo valore intrinseco o per le gravi 
quistioni intorno al medesimo dibattutesi o per la corruzione del 
testo; tutte concorsero a fare di questo breve trattato l'oggetto di tante 
indagini. Sono note le fiere e lunghe contese su quelle parole del 
C. 5, 1449 1 12 ti!) urjicci (Tp<rftuo£a) òri udXiOTa irctpfiTCU (mò u(av 
rrcpfoòov nXiou eTvcu ti utxpòv éEaXXdrrctv, che a quanti non compren- 
devano l'intendimento di Aristotile in tutta l'opera sua, nè il senso 
di questo luogo parvero un precetto, mentre sono la semplice espres- 
sione di un fatto. L'avere quello stesso filosofo che è autore della 
Metafisica e della Logica, del Trattato dell'Anima e dell'Etica a Ni- 
comaco pure raccolto e ridotto a sistema ì principii dell'Arte Poetica 
doveva naturalmente parer cosa di gran momento pei cultori delle 
lettere o artisti o eruditi; del che il fatto fa chiara prova: il Tasso (3) 
ed il Corneille (4) si tengono in debito di discuterli a loro giustifi- 



(1) 'ApiOToxéXou; ircpl nbinTiKfta — Aristoteli s de Arte poetica liber, 
— Iter uria recensuit et adnotalione critica auxit Johannes Vahlen. fìe- 
rolini — Apud Franciscum Vahlenum — MDCCCLXXIV. 

(2) Fu ristampato a Milano dal Rusconi nel 1826 e dal Bettoni nel 1827. 

(3) Discorsi dell'arte poetica. 

(4) Discours sur le poème dramatique. 
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cazionc; il Voltaire (1) li ha in conto della norma seguita da tutti i 
grandi autori francesi ed il Lessing (2), dopo aver dichiarato di vo- 
lerne discorrere di proposito con certa larghezza, soggiunge : « Frat- 
tanto non dubito d'affermare (mi si derida pure in questi illumina- 
tissimi tempi !) che ritengo l'Arte Poetica di Aristotele tanto infallibile 
quanto gli Elementi di Euclide ; i suoi principi fondamentali sono 
del pari veri e certi, solo non così comprensibili e quindi più esposti 
al cavillo, che non tutto ciò che in quelli si contiene ». Per quanto 
spetta al testo c'onvien di affermare che essa colla Politica e colla 
Retorica ci pervenne in tale stato da abbisognare di molte medicine (3) ; 
di' qui le diligenti ricerche degli eruditi a ricostruirlo nella sua forma 
genuina, di qui l'opinione di Fr. Ritter (4) che per un buon terzo 
sia stata scritta da un Peripatetico senza giudizio e senza stile, che 
non credendola ornai più adatta ai bisogni de' suoi tempi si sarebbe 
tolto di rifarla e di rabberciarla secondo il suo cattivo gusto. Onde, 
secondo questo critico, di Aristotelico non ci sarebbero rimasti che i capi 
I-V,VI1-XI,XIII-XIV, XVII-XVIII, XXI-XX1II, i capi XV, XXllI- 
XXIV sarebbero un sunto dell'opera primitiva con interpolazioni, ed 
infine i capi XII, XVI, XX, XXV-XXVI mostrerebbero la meschinità 
del nuovo redattore e attribuirli ad Aristotele sarebbe far torto alla 
sua mente. Il Ritter non ebbe seguaci ne' suoi esagerati giudizi, non 
fondati in altro che in una sua intima convinzione, e lo Zeller è d'ac- 
cordo con lui solo pel capo XX e parte del XXI (5). Eppure anche 
qui non mancano difficoltà da opporre alla loro conclusione : si tratta 
delle parti del discorso e della distinzione dei generi decorai secondo 
la desinenza: non v'ha dubbio ghe l'infimo de' nostri Glottologi por- 
gerebbe definizioni più esatte come etimologizzerebbe *meglio di Pla- 
tone nel Cratilo e di Varrone nel De lingua latina ; ma sarà per ciò 
solo da revocarne in dubbio l'autenticità? Anzi sarebbe più a stupire 



(1) Dictionnaire philosophique — v. art. Aristote, Éloquence — Sièclc 
de Louis XIV, Catalogne des écrivoins francais — v. art. Cassandre. 

(2) Hamburgische Dramaturgie y CI, CU, CUI, CIV St. Stuttgard 1869. 
.(3) Bonghi — Metafisica d'Aristotele volgarizzata e commentala — 

nella Lotterà all'abate Rosmini discorre della condizione del Testo Ari- 
stotelico — Torino 1854. 

(4) Aristotelis Poetica — Fa. Ritter, Coloniae 1839. 

(5) Die Philosophic der Griechen, II, 2 nota 5». 
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se la cosa stesse altrimenti; e lo Steinthal (1) pensa con ragione che 
un grammatico posteriore ad Aristotele sarebbe stato più preciso di 
lui e non dubita che dell'autenticità di quanto è detto intorno all'irti- 
colo (2) dove è piuttosto da riconoscere una lacuna od un raffazzo- 
namento delle parole d'Aristotele. 

Anziché acconciarmi all'opinione del Castelvetro (3) e dell'Her- 
mann (4) che l'Arte Poetica, quale a noi fu tramandata, sia uno 
schizzo fatto da Aristotile per conto suo, una minuta di un'opera da 
scriversi di poi (nè sarebbe caso unico, perchè anche di una parte del 
Trattato deW Anima si hanno due redazioni) (5) preferisco credere che 
prendendo egli a ragionare di cosa in certa guisa per lui secondaria, 
aliena dal suo assunto principale, siasi appagato di delinearne i tratti 
fondamentali ; nè convincono punto le due citazioni dell'Hermann che 
al C. 24 1460 <*25 invece di Trapaocrrua toùtou Ik Tùrv Nìtttpijuv avrebbe 
detto tv toìq Nfarpotc. quando non avesse avuto in mente di rifare il 
suo Trattato, perchè si suol dire anche da noi se ne può prendere un 
esempio dal Conte Ugolino di Dante, senza che sia d'uopo riferire 
cosa generalmente nota, come lo era certo l'Odissea (6) a tutto il 
popolo Greco; e che al C. 25 1461 <>35 accenni semplicemente all'o- 
pinione di Glaucone ibc. TXauKiuv Aèrei* itt k. t. X. senza riferirla, perchè 
per éti il Codice più autorevole ha òri, che enuncia appunto il pen- 
siero di Glaucone. Bensì è da dire che l'Arte Poetica, quale ci è per- 
venuta, non contiene tutta l'opera di Aristotele: al C. 6 1449 &21 leg- 
giamo wcpl Kuiuqjò(a<; (Ì<JT€pov ÉpoOucv e della Comedia è più parola, 
e dalla Ret. I, 11, 1371 >33, III, 18 1419*2 e da altri luoghi rilevasi 
che anche questa parte era stata dall'autore svolta e condotta a ter- 
mine. 



CD Oeschichte dcr Sprachtoissenschaft bei den Griechenund Rdmeru, 
p. 159. 

(2) C. 20 1457 a 6. 

(3) La Poetica d'Aristotele volgarizzata — Basilea 1576. Ne furono 
fatto due ristampe in Milano dal Rusconi nel 1826 e dal Bkttoni nel 
1827: nell'una e nell'altra ò soppressa la lunga esposizione del Castel- 
vetro. • 

(4) Aristotelis de arte poetica liber cum commentariis G. Hermanni 
— Lipsiae MDCCCII. 

(5) Aristotelis de anima Lib. Ili, Ed. Torstrik. 

(6) Odiss. XIX, 53. 
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it Thurot (l) in una sua dissertazione del resto commendevole 
procede in modo veramente singolare a scoprire lacune nell'Arte 
Poetica: il suo ragionamento suona a un dipresso così: la particella 
ouv nel greco indica una conseguenza, ma nei tali e tali luoghi al- 
l'ouv non vanno immediatamente innanzi le premesse, dalle quali ri- 
sulti l'illazione ; dunque evvi difetto nel testo. Qui vi è un falso sup- 
posto, e non è difficile dimostrarlo. Premetto che Aristotele, l'inventore 
del sillogismo, ne vela molte volte la forma e che si deve sovente 
ricercarne la prima parte molto lontano o in un accenno alla sfuggita." 
Discorrendo delle varie forme della poesia dice: « La poesia a se- 
conda dell'indole de' poeti prese diverse forme ; alcuni, come Omero, 
imitarono i caratteri nobili, altri gli ignobili ; Omero stesso fece 
amendue le imitazioni coWJliade e YOdissea dall'un canto, il Margite 
dall'altro; il Margite, poema eroicomico, è un analogo della Come- 
dia, Ylliade e l'Odissea* della Tragedia, laonde la Comedia come la 
poesia eroicomica ritrae l'ignobile, la Tragedia, come l'epopea, il 
nobile ». Qui interrompendo il suo dire soggiunge, 4 1449 «7: tò uèv 
ouv étnOKondv dp' è"x« Tpcrfiybia Tote, ctòcoìv itcav&c. fi oO k. t. X. ; 

questo oOv è identico a quello che troviamo nella St. d. Anim. X, 
1 608 ' j 19 iróXcuoc, uèv ouv trpòc. dXXqXa rote, Diioic; èariv, 6 a a toùc, ao- 
toù<; t€ Kaxéxct TÙirou^, nulla vi ha prima a cui riattaccare nóXcuoq, e 
nella Poet. 42 1460 "Il Ò€t uèv oOv èv Tate, TporfiyMan iroielv tò 6auua- 
otóv. Ora il fìonitz (2) ci insegna che uèv ouv si usa anche ubi non 
e superioribus notio explicatur, sed prorsus novi aliquid profertur , 
corredando la sua affermazione di parecchi esempi; ed il Vahlen al 
secondo de* passi della Poetica allegati osserva: non colligit ex supe- 
rioribus, sed pergit disputando eique rei inservit oOv particula. Pro- 
seguiamo : Aristotele dopo avere fatto una lunga digressione sullo 
sviluppo della Tragedia ritornando a quel che aveva premesso sulla 
rispondenza della Tragedia coll'Epopea C. 5 1449 &9 n. uèv ouv èwoTroifa 
Tf| TpaYuibia uèxpi uóvou uéTpou ueyàXou, "funai? elvai OTrouoauuv fyco- 
» Xou8naev, come negli An. post. I, 19, 81 *19 èOTiv oOv toioOto uìotc 
xa9' aÙTà KaTrnopeta8ai interposta una digressione. Le premesse 
adunque le abbiamo, quantunque un po' remote e di lacune non è da 



(1) Observations philologiques sur la poétique d'Aristote — Revue 
Arehéologiquc, N. S. IV A. v. 8. 1863. 
{2 Index Aristottlicits - Bordini 1870. 
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avere il menomo sospetto. Ancora : parlando delle Tragedie di Eu- 
ripide C. 13 1453 «27 éirl tùjv OKrrv&v kciI tùjv &f%bv\uv TpcrpiciÙTaTai al 
ToiaOTcn qxrivovTai àv KaT0p8u>6ùiaw.... ed appresso C. 14 1453 M éotw 

v où v tò <poftepòv xal èXccivòv èie Ttfc tiiycux; tirvccOai , éotiv òè xal éE 
aÙTf^ rifa ouaTdfl€Uj^; le parole Ik rfV; 6t|K wc, alludono a èul tuùv okt|- 
vùiv Kal dTtùvujv, dove è maggiore l'effetto delle Tragedie di Euripide, 
e delle altre siffatte e dove perciò sono pur mezzi secondari per ec- 
citare la pietà ed il terrore. Per questi motivi non credo siano da 
riconoscere le lacune che il Thurot arguisce troppo leggermente dal- 
l'oùv nei passi citati; eppure egli doveva ricordarsi che poco prima 
(p. 283) aveva scritto che lo stile di Aristotele a beaucoup de la liberté 
et mème de la négligence de la conversatoti o meglio che fa le viste 
che il suo parlare non sia composto nè finto, ma naturale e corrente, 
perchè questo ha del persuasivo e quello fa il contrario (1). 

Dotato di un profondo sentimento filologico, di una mente sotti- 
lissima, di una pazienza piuttosto unica che rara per la disamina de' 
codici, con un corredo di erudizione Platonica ed Aristotelica vera- 
mente maravigliosa, Giovanni Vahlen, professore prima all'Università 
di Vienna ora a quella di Berlino, si è accinto all'ardua impresa di 
dare il testo dell'Arte Poetica il 4>iù possibile emendato; i primi suoi 
lavori portano la data del 1861 (2), dopo sei anni di studi ne pubblicò 
una prima edizione nel 1867, la ripubblicò in sullo scorcio dell'anno 
passato con inusitato lusso tipografico per mezzo di suo fratello Fran- 
cesco librato in Berlino. L'edizione critica del Vahlen comprende 
1° una succinta descrizione de' Codici ; 2° il testo col l 'apparato cri- 
tico ; 3° un saggio di commento. Egli si è basato sovratutto sul Co- 
dice Parigino 1741, che dal Bekker in poi si suole indicare con A c , 
attribuito dai paleografi al principio del sec. XI; adoperato prima da 
Pier Vettori in Italia, poscia con maggior diligenza dal Bekker, fu 
nel 1861 minutissimamente esaminato dal Vahlen, che nel suo apparato 
critico lo sottopone agli occhi dei lettori colle più insignificanti mi- 
nuzie. Oltre il Parigino ha confrontato diciasette altri codici, de' quali 
undici esistenti nelle Biblioteche Italiane, ed una versione araba fatta, 
come si vuole, nel sec. X, degna di molta considerazione. Dallo studio 



(1) Retorica <T Aristotele fatta in lingua Toscana da A. Caro, Li b. 
Ili, C. II - Venezia 1732. 

(2) Praef. p xiv. 
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de' codici il Vahlen venne a conchiudere che tutti derivano più o 
meno immediatamente dal Parigino. Parmi che il pensiero del Vahlen 
nel preparare la sua edizione critica sia stato il seguente: il Codice 
Parigino è di tutti il più autorevole, esso sarà adunque la mia guida, 
tranne quando ne sia assurda la lezione; respingo ogni mutamento 
non necessario, servisse pure ad abbellire il concetto Aristotelico; e 
sono notabili le sue parole (1) « multa quae haec fera* coniecturarum 
aetas protulerat repudianda putavi... posui autem in textu quae certa 
haberem. In adnotatione commemoravi quae aut probe excogitata 
viderentur aut considerationem exposcere ». Della quale riservatezza 
ad introdurre novità inopportune merita plauso il Vahlen, non sempre 
imitato in ciò dall'Ueberweg e dal Susemihl, de' dotti lavori del quale 
mi propongo parlare in altra occasione. Il Vahlen nelle sue note con- 
tradisse parecchie volte allo Spengel, autore di pregiatissimi scritti 
Aristotelici (2) e di una edizione critica della Retorica (3); s'accese fra 
questi due una polemica che assunse un colore piuttosto vivace, tanto 
che lo Spengel ha di recente pubblicato un opuscolo (4) in risposta 
al suo avversario. Lasciando che se la compongano fra loro, mi ba- 
sterà citare una sol volta una spiegazione dello Spengel, la quale dà, 
a parer mio, un senso meno probabile di quella proposta dal Vahlen. 

A dare un saggio degli studi fatti dagli Italiani e dai Tcdesahi, 
specialmente dal Vahlen, sull'Arte Poetica mi fermerò a pochi punti. 

C. 1447 a 18 ujair€p fàp kcU xpd>ua<n xal oxnuaoi troXXà uiuoOvrd tivc? 
dir€»KdZovT€c. ol uèv bià Téxvn.*;, ol òè òià ouvnBdac., Ércpoi bè òià t»H 
cpujvfte, oOtw Kàv Tati; €tpn.uévai<; t^voic dtraffai uèv iroioOvTm Tf|v 

ulunatv *v 0u9u«?> koì ÀÓYip xal àpuovla Queste parole mentre sono 

delle più importanti in tutta l'opera perchè vi è definita l'essenza 



(1) I suoi scritti Aristotelici sono: Zur Kritik Aristotelitcher Schriften 
{Rhetorih und Poetik), Wien 1861 — Aristotele* Lehre von djr Ran#- 
folge der Theilc der Tra'iòdie, Leipzig 1864 — Beilràge *u Ari- 
itotele** Poeiih I-I \\ Wien 1865-67 — Zu Aristotele* Poetik^ Rhein. Mus. 
XVIII, XIX, XXI, XXVIII — Eine Miscelle zu Aristotele* Poetik t 
Zeitschr. f. d. osti-, Gymn. XXIV 1873, XXV 1874. — Die verlorene 
Abhandlung ftber Wirhung d:r Tragèdie, Wien 1874. 

(2, Veber Aristotele*' Poetik, Munchen 1837 - Aristotelische Studiati, 
MQuchen 1866. 

(3) Aristotelis Ars lihetorica, Lipsiae 1867. 

(4) Aristotele** Poetili und Joh. Vahlen'* ncueste Bearòeitung der- 
telben v. L. Spenobl, Leipzig 1875. 
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dell'Arte Poetica, sono pure della maggior difficoltà per una interpre- 
tazione che dissipi ogni dubbio. Vediamo se coi lavori che ven- 
nero successivamente fatti siamo giunti ad un risultato soddisfacente. 
Il Robortelli ed il Maggi pei primi, non comprendendo il pensiero 
di Aristotele, fecero proposte di emendamenti, ti Robortellf (1) dopo 
aver notato che dai precedenti interpreti si soleva tradurre alti ex 
arte, alii ex consuetudine , nonnulli etiam voce fatta risaltare la nessuna 
corrispondenza tra la voce e l'arte e Yabitudine , ricorre al partito 
di scrivere (oi y£v òiù réxvrK, ol òi bià 0uvn6cia<;), frepoi 6t -rf) qpwvf) 
connettendo il r$ qxvvf) con xpwiaaai xal axnuaai e traduce nonnulli 
imitantur coloribus et figuris, alteri autem horum adhibent praeter 
illa duo etiam vocem, i quali sono per lui gli istrioni. Il Maggi (2) per 
contro, movendo dallo stesso punto di vista, a òià Try; <pu>vrì<; sostituisce 
bià Ttfc (poocuic., come indicante un terzo grado di una serie di cui 
Téxvn. e ouvnecta sono i due primi. Mentre poi il Piccolomini (3) nella 
sua traduzione italiana accetta la lezione vulgata, il Castelvetro invece 
non approva che bià trìc. «pwvffc sia da spiegarsi per l'imitazione di 
coloro che rappresentano le voci degli animali, e s'induce a credere 
che sia da emendare pon trcpoi bè duqmépoic. ossia con mescolamento 
di colori e figure, come prima s'è parlato dei colori e delle figure 
separatamente. G. Hermann rifiuta egli pure come impossibile la 
lezione òià Trìc. <pu»vf^ e par ridicolo anche a lui che si voglia al- 
ludere a quelli che imitano la voce degli animali. Quidni enim , 
dice, etiam huiusmodi ludicrorum artijices arte et usu indigent? 
(p. 91). Dopo l'arte, egli continua, e l'abitudine, dovevasi aggiungere 
la disposizione naturale, epperò col Maggi e col Buhle (4) legge òià 
Tf)c, qpuaeuK. Il Teichmuller (5) osservando che ouvf|8€iav e TÉx vT lv non 
può acquistare chi sia sfornito di <pù0i<; chiude, come il Robortelli , 
fra parentesi ol uèv òià téxvrjc, ol hi bià ouvnOci'ac. (I, p. 5). Il Belger (6), 



(1) Frakcisci Robortelli Utinensis in librum Aristoteli* de Art* Poe- 
tica, explanationes, Basileae MDLV. — La lotterà dedicatoria a Cosimo 
de' Medici porta la data di Pisa MDXLVIII. 

(2) Maggi (Madius), In Aristoteli* librum de Poetica explanationes, 
Venetiis 1550. 

(3) Volyariisamento della Poetica d'Aristotele. Siena 1572. 

(4) Aristotelis opera. Ed. Buhlk, Strasbourg 1800. 

(5) Aristotelische Forschungen, I e II, Halle 1867-69. 

(6) D* Aristotele etiam in arte poetica componendo Platonis dùci- 
pulo — Berolini 1872. 
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valente allievo del Bonitz, in una dottissima dissertazione dedicata al 
suo grande maestro crede sia da scrivere bià Tffo tpùacujc, perchè te- 
nendo bià Tfo qpuivfi<; e abbracciando con <pwvn/; le arti che hanno per 
loro stromento la parola si cadrebbe nell'inconveniente di paragonare 
la poesia con sè stessa; e quindi partendo dalla classificazione Pia- 
tonica delle arti analoga all'Aristotelica [Rep. X, p. 603 B, Legg. 
p. 668 D, 669 A, 673 A, Gorg. p. 474 Ej si pensa di rimettere il bià 
Tffc qjuJvfV; a suo posto dopo le parole e ipnuévai<; T^xvaiq , dove venne 
ommesso dall'amanuense perchè il suo occhio errò dal òià xf\c, di 
yvo&uc, al bm t% fpu.ivnq; ed allora non intendendo più il senso ne bis 
idem porterete da elprju^van; Téxvaic, passò tosto ad tìtraocti k. t. X. (p. 23). 
L'Ueberweg (1) nella sua edizione critica ha bià in/; 9O06UK e nella sua 
traduzione (2) s'appoggiò all'autorità dell'Hermann, al bià di th/; 
qxuvry; a differenza del dativo con o senza Iv ed all'osservazione che 
il cenno della qpùaic. è naturale, quella della <pu>vn. inopportuna (p. 94). 
Finalmente Fr. Susemihl seguendo lo Spengel propone fxcpoi bè bi' 
aùxry; rr\^ (pùocuji;, e scopre una lacuna dopo clprju^vaK; Téxvaic., che 
nella sua traduzione tedesca riempie nel modo seguente : * cosi pure 
alle nominate arti devesi ascrivere che esse nella loro totalità ecc. » (3). 

Ho enumerato i principali tentativi per ricomporre nella sua inte- 
grità questo passo e riparare ad un supposto errore dell'antico ama- 
nuense. Il Vahlen non trova che vi sia nulla da innovare e del bià 
fife (pùacu)? dice « vix arbitror vcrum esse » (p. 86). 

Sarà da accettare alcune delle accennate congetture e non sarà piut- 
tosto da riconoscere per legittimo il testo del codice A*} Ecco una 
domanda alla quale mi proverò di rispondere. Riassumiamo le prin- 
cipali delle proposte congetture per poterle più facilmente esaminare: 
1* TfJ q>ujvf| ; 2° bià Tt\$ <pùo€wc, o bi' afat\c, if\c, «póacim;; 3° djjupoTépon;; 
4* bià Tfy; <pùocajc, rimandando il bià Tfy; <pu>v^ dopo dpr)uévai<; téxvok;. 
Si può affermare che l'origine di tutta questa discussione sia stato il 
bià rrfc «pu/vf^, che non corrisponde a xp{b\xaa\ kcU axn.uaoi dall'un lato 
e dall'altro non compie la serie incominciata con bià rf\c, T^xvrj^. 



(1) Aristoteli» Ars Poetica ad fidem potissimum eodicis antiquissimi, 
Lipsiae 1875. 

(2) Aristoteles uber die Dichtkunst in's Deutsche ùbersetzt, II Aufl. 

Leipzig 1875. 

(3) Aristoteles' ùber die Dichtkunst. Oriechisch und Deutsch, II Aufl., 
Leipzig 1874. 

• 
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Chi ama i periodi perfettamente simmetrici, organizzati secondo una 
forma prestabilita, non li ha da cercare in Aristotele; scrivendo egli 
in un modo vario, non fissato e gettato in un modello (1), non è a 
stupire che abbia usato il bid invece del semplice dativo, più con- 
forme al bià immediatamente anteriore che al semplice dativo lon- 
tano come Platone nella Rep. 392 DnroiàTrXf) bininoci *\bià uiunocujc. 
YVfvouévri t\ bi' duqjoxépwv n€pa(v€tv, mentre si sarebbe aspettato <?uq>o- 
xépotc,. Ma qui si presenta ancora un'altra considerazione: nel Teet. 
p. 184 C D viene cosi distinto l'uso del semplice dativo dal genitivo 

coti bid nei rapporti strumentali : aitoirci àtrÓKpiaic. ito-Hpa òp8o- 

T€pa, iì» ópaiuev, toOto ctvm 6<peaXuoìK n. *»' où ópwucv.... — Al 1 u>v 
c*icaoTa ataeavóueea, éuoiyc boicet, di Idncparec., udXXov f\ ole. k. t. X. Ci 
s'insegna adunque che lo stromento viene meglio significato col 
òtd; onde non è inverosimile che Aristotele abbia di proposito adot- 
talo bià TfV; qxjuvn/; in luogo di Tf| (pwvr), perchè trattandosi della 
voce inerente al soggetto stesso presentavasi più chiara la distinzione 
e relazione di questo col mezzo adoperato. 

Eliminata cosi questa prima difficoltà ed in conseguenza escluso il 
TfJ (piuvfj, vengo al secondo mutamento proposto di Tfy; qmjvfy; in Tffc 
qpùoeuic,. Ne sono due le ragioni : 1* la non compita enumerazione dei 
tre gradi <pùaic, É8os, bxbaxh (TéxvnJ; 2 a il non essersi dopo <pojvf|c, ri- 
petuto ol uèv bià Téxvnc,, ol hi bià ouvrjOcCac,. Nè l'una nè l'altra di 
queste due esigenze mi sembra giusta. Non è esatto dire che era da 
aggiungere qpùan a ouvnScia e Téxvn. non potendosi queste acquistare 
da chi sia sfornito di quella; Aristotele contrappone in più luoghi 
<puoi<; a t^xvi) come nella Meta/. VII, 7 1032<»12eF«. aud. II, 199 °18 
e nella Poet. 8 1451 <»24 i\xoi bià Tcxvnv fi bià <pùmv; bensì è da af- 
fermare che egli non tiene sempre divisi <pùoi<; ed É8oc (2), definito 
Ret. ad Al. 8 1428 «>8 ÓK<rrà auvnteiav fraa™ ttoioOucv; infatti nell\«4. 
Ret. 1,11 1370 o7 Suoióv ti tò c"8o<; t?) «pùoci, anzi scrive persino (Bonitz 
217*») É6o<; tati toO ÙYpoO auvdTrreoeai; e mentre Afem. e Rem. dice tò 
iroXXdxic. q>0oiv iroiet nella Ret. I, 10 1369 *6 feci éotìv, 6aa biàToOiroX- 
Xdxu; TtcnoinK^voi TroioOaiv. 

Intercede adunque una convenienza cosi intima tra cpumc, e ouvn8€ia, 
che vengono talvolta scambiate fra loro nell'uso, epperò non si può 



(1) Bonghi, op. cit. 

(2) Cf. il valore etim. è*0oc,. Cdrtiui, Grunds. d. Qr. Et. % Leipzig 1873. 
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esigere che Aristotele a compiere il suo pensiero le mettesse qui am- 
bedue ; anzi credo non si debba esigere, perchè non s'arriva per sem- 
plice q>ùoic disgiunta da ovvn9eia a rappresentare le cose con colori e 
figure. Neppure sussiste la seconda ragione, perchè dell'imitare che 
si fa da taluno le voci degli animali per mero passatempo non si è 
mai pensato di farne un'arte, qui vi è <pùaic puramente e l'essersi ta- 
ciuto ol uèv òtd T^vnc, ol bl bià auvnedac dopo <pwvfK doveva rendere 
facile la via a questa spiegazione. Della congettura del Castelvetro 
non mette conto parlarne: non si comprende che abbiano qui a fare 
gli istrioni; cercando di chiarire Aristotele l'ha fatto più oscuro e 
non si riesce più a scoprir^ alcuna analogia fra le arti che vengono 
poi e le enumerate prima. In quella del Belger non vi ha che una 
sottigliezza; dell'inopportunità di òtà Tffc qpùo£iu< vale anche contro di 
lui il già detto, quando poi avesse scritto Aristotele Kdv dpnuévcttc 
T*xvai<; òtà t^c <pu»vffc • invece di «Traodi uév era di aspettarci éhraoai 
vdp. Dovendosi adunque ritenere la lezione dei codici, quale ne sarà 
il senso? L'essenza dell'Arte Poetica sta per Aristotele come pel suo 
Maestro nell'essere una imitazione : nella Rep. p. 375 B i poeti ven- 
gono classificati tra gli imitatori, nel Timeo p. 19 D tò Troinriicòv tévoc, 
c-tò uiunTtxòv É8vpc sono due espressioni che si scambiano fra loro, 
e nella Rep. passando a rassegna ogni genere di poeti, p.575B, toùc 
Tfy; TpcrfU'&fcu; rcoinràc. Kal toùc dXXouc finavtac, toùc. uturrrtKouc: p. 600 E 
oòkoOv Ti8ù)U€v dirò 'Ounpou dpEauévouc irdvxac toùc woinTtKOÙc utu»iTàc 
k. t. X.: p. 395 A Tà òokoOvtci èYYùc dXXnXuiv elvat ÒOo utu/)uaTcu... olov 
KLuuojbia Kal Tpa-fcyòla e p. 606 C òri fiv aùròc aìaxùvoio YeXutTOTrotwv, 
év uiu^aet bi\ KuiuujòiKf)... òkoùujv ... ocpóòpa x a P T K (1)- E così anche 
Aristotele sia per definire in che consista l'arte poetica, sia per di- 
scernere il poeta dal non poeta si fonda sull'imitazione, spiegata dal 
Vahlen per la perfetta poetica elaborazione (Umbildung) della materia 
data secondo le leggi del verosimile e del necessario (2). Il termine 
di paragone scelto da Aristotele per meglio chiarire il suo concetto è 
la pittura; nella Poet. 25 1460 &8érrd vdp ieri uiunT#|C 6 iroinTfK uumep- 
avcl £u>Ypdq>oc ^ tic dXXoc cIkovottoióc e Art. Ret. I, 11 1371 *7 con- 
giunge insieme Ypaqnicn e dvopiavvonoila iroinriKn., come dipoi PI ti- 



fi) Belger, op. cit. 

(2) SitsungsbtrichU der Kaiserliehtn Akadimi* der Wistemchafttn 
in WUn, voi. L, p. 266 e 293. 
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tarco (1) scrisse Zurrpcuplctv uèv dvm (pecYTOuevnv t^v ttoì>ictiv, iroinoiv 
òè aiTujcjav tY)v liufpa<piav. Ma è pur da soggiungere che Aristotele di 
regola per approdare alla soluzione di più alti quesiti, come per es. 
al principio della metafìsica, suol prendere le mosse da quello che ci 
si manifesta nei fatti più volgari della vita comune e cosi procede 
anche nel ragionare dell'arte poetica; per coglierne l'essenza non muove 
già dalla pittura in quanto arte già perfetta, ma da quelle prime 
e rozze prove che fatte poi progredire da chi vi ha speciale ingegno 
vengono a mano a mano sollevate alla dignità d'arte ed il simile fa 
della musica prendendo di essa quei tentativi affatto spontanei di ri- 
produrre colla voce i rumori e le voci degli oggetti esteriori, i quali 
tentativi, senza traccia di arte e di consuetudine, ma frutto di una 
naturale espansione, sono rammentati nel Crat. 423 C toùc. to npo- 
Pora uiuouuévouc, toutouc. Kal toùc. dXcKTpuóvac, k. t. X. e nella Rep . p. 
397 A:ndvTO cmxeipnaci uiuctoOai oirouòq Kal évavrfov noXXwv.... ppovTd<; 
tc Kaì vóqxwc. dvéutuv tc kcu xaXaZdùv Kal dEóvuiv kcu TpoxiXlujv Kal oaX- 
irlYYuiv koI aùXdiv Kal auplrnuv Kal ndvTuiv ópYdvwv <pwvdc. k. t. X. 

Se si fosse badato a ciò non si sarebbero, fatte le meraviglie che 
Aristotele adduca una tal similitudine, e, nonché domandare come, 
mai in questi rozzi giuochi della voce possa aver luogo l'arte e la 
consuetudine, si sarebbe compreso la causa dell'ommissione dopo cpw- 
vffc di ol uèv bià TtxvrK- ol bc bid avvnOctac.. Ha dunque Aristotele fis- 
sato tre termini, nei quali l'imitazione salta, per così dire, agli occhi 
di tutti oxnuciTa, xp^Maxa, <pwvf| come Platone Rep. II p. 373 B of tc 
utur)Tal, noXXol ucv wcpl oxrmaxd tc xaì xp^naxa, noXXol bc ol ircpl 
liouoiKnv (cf. qwjvrj). Come ciascuna di queste arti, fa la sua imitazione 
anche la poesia usando pur essa tre mezzi analoghi ai sopradetti, es- 
sendo rispondenza tra oxnuaTa e £u0uóc,, definito neh' Art. Ret. Ili, 8 
1408 *89 6 toO oxfjuaTOc Tflc XéEcuic dpi9uó<; e nella Poet. 1 1447 «27 ol 
ópxnofdbv.... tùjv axnMaxtloMévLuv 0u8uOjv uiuoOvtcu Kal fi&r\ K.T.X., 
tra xpwuara che colla loro ordinata disposizione ci dànno un'unità e 
apuovla definita Xóyoc. t(c, tOùv uixGcvtujv ft. ouvOcow; [Dell' Anima, I, 4 
407 632), e infine tra cpwvn. e Xóyoc,. Eccoci pervenuti alla interpre- 
tazione delle parole di Aristotele: « Imperocché a quel modo che e 
con colori e con figure molti oggetti ritraendoli imitano alcuni, questi 
per arte quelli per abitudine, ed altri li imitano col mezzo' della voce, 



(1) De Aud. Poet., IV, 1 
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così pure nelle sopradette arti tutte fanno l'imitazione col ritmo e 
colla favella e coll'armonia ». 

Prosegue Aristotele: Di questi mezzi si servono o separati l'uno 
dall'altro o insieme accoppiandoli, per es. dell'armonia o del ritmo 
soltanto, l'arte del flauto e quella della cetra e quante altre ve ne pos- 
sono essere di consimile matura, quale sarebbe per es. l'arte di sonar 
la zampogna; del semplice ritmo poi senza l'armonia alcuni de' dan- 
zatori, infatti questi con atteggiamenti del corpo ordinati secondo il 
ritmo imitano caratteri e sentimenti e azioni, 1 1447 &28f| bl èiroiroua 
uóvov Tot? Xóyoi? ijMXotc, t\ toI? uéTpoi? Kal toùtoi? eTxc urrvOoa uex' dX- 
XnXurv €te* tri Ttvt tévci xpwpivr] tOiv uéTptuv TUYxdvouaa uéxpi toO vOv * 
oùoév Yàp dv ?xo»U€v òvoudoai koivòv toù? Idxppovo? Kal =€vdpxou u(- 
uou? Kal toù? ZujKpaTiKoù? Xóyou? oiibt ci ti? 6ià Tpiuérpurv éXcycIujv 
f\ twv dXXuuv tivujv twv toioùtujv ttoioIto t*tv uiunaiv ' wX^v ol dvepumoi 
T6 ouvdnTovT€? tu> uétoui TÒ iroidv éXcrciouoioù? TOÙ? bi ÉTTOTrOlOÙ? óvo- 
uàZouoi oùx uj? kotù ufunorv ironrTà?, dXXà Koivfl KaTà tò u^tdov npoo- 
orop€ÙovT€<;, Kal Yàp dv laTpiKÒv uouoikóv ti 6»à tOiv uéTpuiv Éwpé- 
puiciv, oOtuj KaXdv eliùCarnv, oùtev òè koivóv taxi 'Oufipty Kal *€uit£oo- 
KXd nXfjv tò uéTpov, òtò tòv uèv iroir|Tfiv òfoatov KaXdv, tòv bi a»uaio- 
Xóyov n&XXov ti noit|Tfjv. ófjiofui^ òè Kdv d ti? diravTa Tà uéTpa uiyvùujv 
ttoioIto t#|v pipnoiv KaGanep Xaipf|UU)v èirofnae KévTaupov uiktt|V pavu»- 
Òiav II dwavTuiv tutv uctouiv, Kal iroinTfr* npoocnropcuTéov. 

11 testo è quello del Vahlen, meno la lacuna da lui ammessa fra 
uéTpwv e Turxdvouda. S'incominciò a discutere dal Castelvctro sulla 
interpretazione di Tot? tyiXoì? Xóyoi? fi uéTpoi? che, a suo avviso, non 
sono da sporre per prosa a partito niuno e noi siamo stati i primi che 
abbiamo considerato e detto ciò a molti (p. 18-19); Xóyoi? 14/iXot? espri- 
mono ì parlari nudi e perchè non s'intendesse detto della prosa sog- 
giunse f\ uéTpot? cioè con misurati versi sponendosi f\ per cioè. Cita 
molto a sproposito a sostegno della sua opinione il Castelvetro due 
esempi della Ret. Ili, 2 1404 &14 èv Tot? xyiXot? Xóyoi? noXXqi ÉXdTTouoi, 
tradotti dal Caro ma nelle prose si usano molto poche (le metafore ecc.) 
ed appresso III 1 1468 «25 xt\v tOiv viXùjv Xóyuiv X&v, che il Caro 
tradusse per prosa (1) ed amendue le volte rettamente perchè è chia- 
rissima qui la antitesi fra prosa e poesia. Non mi posso indurre a 
credere col Vahlen (p. 87), che pure si mostra dubbioso, che miXot? . 



(1) R*t., trad. del Caro, p. 101-192. 
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debbasi pure riferire a péTpoic., diverso qui dal toùc. Xóyouc, koI ipiXo- 
HCTpCav 2 1448 «II, cioè poesia disgiunta da ogni ornamento musicale 
contrapposta a ópxnaei xoì aùXf|<Hi noi Ki9apt0€i, mentre nel caso pre- 
cedente è detto della poesia in genere non con riguardo ad accom- 
pagnamenti esteriori, ma solo alla sua essenza. G. Hermann approva 
insino a toO vOv la lezione tradizionale, ma qui vorrebbe si scrivesse 
i\ péxpi toO vOv, € i. e. i\ u,ixp\ toO vOv t no -nona, vel Vj péxpi toO vOv 
icaXoupévri ènoiroiia, ecc. quae epica poesis vocabatur, praeterquam nunc» 
(p. 96). Il Bernays fu il primo che ci vide un difetto (1) rimedia- 
bile colla inserzione di dvubvuuoc. prima di TUYxdvouaa, come pare ab- 
bia avuto dinanzi agli occhi l'interprete Arabo: l'Ueberweg cancella 
èTToiroifa e a xuTxdvouoa sostituisce Tirrxdvci oOaa e medesimamente il 
Susemihl, che crede v'abbia lacuna dopo Vj bè*** uóvov -rote. Xóyoi<;> 
cioè « quell'arte che imita ecc., ecc. non ha ottenuto un nome fin qui ». 
Il Vahlen, così restìo ad accogliere novità, pur vede il bisogno del- 
l'dvUivupot' Le parole onde incomincia il periodo seguente oùòèv yàp 
dv «xotucv k.t. X. ed il dire che l'Epopea possa imitare con uno o più 
o nessun genere di versi, sembrano avere determinalo il Bernays ad 
introdurre dviirvuuo»;: vediamo se questo motivo sia al tutto ragione- 
vole. Nel Prot. 338 E, in Pind. 01. Ili 8 podv Te aùXtfcv èiréwv tc 6é- 
aiv abbiamo Étto?, conforme al suo valore etimologico, per verso di 
qualsivoglia misura; Aristotele, difettando la lingua greca di una pa- 
rola che comprendesse tutti i componimenti poetici fuori della tra- 
gedia e della commedia, foggiò un neologismo Éncmoua, del che si 
scusa con oùòèv yùp èxoiuev koivóv (fivopa), come in senso opposto si dice 
Tparipòia un poema epico nel Teet. 152 E Kal itonyrùiv ol dicpoi Tffc 
iroirtocwc, éKCtrépac,, Kuiuipòiac. pév 'Cmxapuoc;, Tpcrripòfac. òè "Oun.po<;. Per 
interpretare le parole ctG' évi tivi révct xp w^evi] twv péTpwv xuYxóvouaa 
péxpi toO vOv costruisco ette xpujpévrj évi tivi Yévci xu»v péxpiuv, xirfxd- 
vouoa (xpujpévr) évi xivt xévei xu>v ptxpwv) péxpi toO vOv, volendo Aristo- 
tele coerente a iyiXol<; Xótoic, f\ xoic, péxpoic; e al urfvuaa per 1 àXXriXiuv, 
ricordare che è un puro caso se fin qui non s'ebbero altri poemi che 
in un sol genere di versi. « Finalmente VEpopea fa l'imitazione in 
prosa o in versi e in versi tanto mescolandone i varii generi fra loro 
quanto adoperandone un sol genere, come accadde fin ora ». 



(1) GrundxUge des ver lorenen Abhandlung dcs Aristotele» Uber Wir- 
hung der Tragedie. Breslau 1857 (p. 186). 
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Anche maggiore è l'incertezza che regna sulla parte che segue: 
prima di tutto si è disputato se tra i nominati da Aristotele vi ha 
qualche poeta che siasi servito della nuda prosa pe' suoi canti ; al che 
inclinerei a risponder negativamente. Eudocia p. 389 attesta Sofrone 
aver scritto KaxaAoYdònv, che, secondo il Passow (1), significa in modo 
pedestre ed anche in dialogo o in forma di dialogo e cita Ath. X, 
p. 445 B ol KOToXotdftnv lafifloi = giambi che suonano quasi come prosa , 
cosicché ciò varrebbe ad attestarci una forma negletta o dialogica nei 
mimi di Sofrone, ma non a metter fuor di dubbio che essi fossero 
in nuda prosa, tanto più che da uno scolio a Gregor. Nazianz. Bibl. 
Coislin. abbiamo bv9yio\<, thji koI kujXoic, éxprjoaTO (laxppujv): i fram- 
menti di Senarco sono in versi e i discorsi socratici , se pure non ave- 
vano veste poetica, chè quanto alla materia pare non lo fosse, perchè 
considerarli come poesie? Non sarebbe adunque ancora la semplice 
prosa, spoglia di ogni ornamento poetico quale intendeva Aristotele 
che faceva consistere tutta la poesia nella ulunct*, nella sostanza del 
componimento, quella in cui si sarebbero scritti i mimi di Sofrone 
e di Senarco e i discorsi socratici, ma s'avrebbe piuttosto una par- 
ticolare opinione del nostro filosofo, simile a quella del Chateau- 
briand (2), seguito dal Villemain, che si consolavano d'avere nel loro 
Télémaque un vero poema epico. 

Saltando cose di minore importanza passo senz'altro all'ultimo in- 
ciso del luogo citato. « Ho detto Epopea, soggiunge Aristotele, perchè 
non abbiamo un termine comune pei mimi di Sofrone e di Senarco, 
nè per chi facesse l'imitazione con trimetri o elegi o con alcun altro 
simile genere di versi; tranne che gli uomini unendo insieme il vo- 
cabolo poeta £#1 nome del verso sogliono chiamare gli uni poeti ele- 
giaci e gli altri poeti epici denominandoli non già dall'imitazione, 
ma in generale dal verso; infatti se alcuno espone in versi un sog- 
getto tratto dalla medicina o dalla musica, cosi sogliono tuttavia 
chiamarlo; eppure nulla di comune vi ha tra Omero ed Empedocle, 
perciò quegli è giusto che sia chiamato poeta, questi piuttosto filosofo 
naturale che poeta. Allo stesso modo chi per avventura combinando 
insieme tutte le maniere di versi facesse l'imitazione, come appunto 
fece Cheremone nel comporre il Centauro, racconto poetico in tutti 



(1) Handxodrterbueh der Gr. Spr. y Leipzig 1852. 

(2) Préface des Martyrs. 
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i metri possibili, xcrt noiT}Tf|v irpooorfopeutéov ». Dopo che ebbe l'Al- 
dina (1) introdotto l'arbitraria interpolazione otite f\br\ dinnanzi a ical 
noinT/|v non fu possibile trarne un senso plausibile; era troppo ma- 
nifesta la contraddizione in cui cadeva Aristotele, che dopo aver posto 
l'essenza della poesia nella imitazione, negava a Cheremone il titolo t 
di poeta, sebbene avesse fatto l'imitazione in un polimetro. Il Vet- 
tori (2) notato l'inconveniente se ne liberò scrivendo ounoiotTO ulunoiv, 
dove è da correggere un. woioìto. L'Hermann col suo solito acume 
basato sul giudizio che porta Aristotele nella Retorica III, 12 1413 
*13 di Cheremone dicpipn.; U* Aoyoyp<ì<po<; propose npotoiTO rnv ufun.- 
aiv = negliger et imitationem. Il Batteux (3) ed il Reiz (4) tengono 
la congettura oùx *ìttov nouyrnv. Il Vahlen (ne ho citato la lezione) 
che non fu sempre dello stesso avviso sopra questo punto opina che 
il periodo óuoùuc. oè icdv k.t.X. si connetta con oùbév Yàp fiv Èxoiucv 
òvoudaat koivóv e considera, come anche il Castelvetro , sebbene poi 

spieghi altrimenti, come fra parentesi vkhy Y€ ol dvOpumot q>u- 

oioXóyov udXAov i) iroir] t r| v , dal che risulterebbe il senso seguente : ci 
manca un vocabolo di un significato cosi largo che abbracci 1° i mimi 
di Sofrone e di Senarco e i dialoghi Socratici : 2* i componimenti 
poetici in versi trimetri ed elegiaci ed in altre forme di versi : 3* i 
canti scritti in ogni maniera di versi come il Centauro di Cheremone, 
il quale perciò dovrebbe essere detto semplicemente poeta. Dichiaro 
che quando non fosse possibile altra spiegazione, tra tutte sceglierei 
questa, non ostante la critica che ne fa lo Spenge! nel suo recentis- 
simo opuscolo, che cioè óuobuc. Kdv cerchi il suo punto di appoggio 
troppo lontano, non essendo digressioni siffatte aliene dallo scrivere 
Aristotelico; ma aggiungerò che la conclusione mi' par debole : quindi 
si dovrà dire semplicemente poeta non è argomento troppo valido a 
combattere il brutto vezzo di qualificare il poeta dal verso, nè sca- 
turisce naturalmente dalle premesse. Lo Sptngel (5) ragiona cosi : 
« La ui'unois, che si fa per mezzo della parola, é o in prosa o in 



(1) Rhetore* Graeci apud Aldum Manutium, Veoetiis 1568. 

(2) Pier Vettori (Victorius) —Commentarti inprimum librum Ari- 
stoteli* de Arte Poetica, Florentiae 1560. 

(3) Poétique d'Aristote, Paria 1771. 

(4) Aristoteli* de Art,' Poetica, Leipzig 1786. 

(5) Aristotele* Poetikundl. Vahlen* neucste Bearbeituntj dertelàen, 
p. 35. 
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versi : una comune denominazione per la poesia in prosa ed in verso 
ci difetta, ed anche pei mimi di Sofrone e di Senarco ed altri, epperò 
si sogliono chiamare èrronoic-i, ÉXeYciOTrotoi, bupowoioi. Ciascuno che 
metta in versi alcunché di taTpticóv, <puoiKÓv riceve così un nome e 
si chiama uoirjTrK da irotdv anche se non faccia imitazione. Empe- 
docle è dirimpetto ad Omero un èmmoióc., ma egli è da dirsi piuttosto < 
cpudtoXó-foc; che Trotirrfa, questo nome serve solo per Omero. È adunque 
noirtitic; un titolo che non si conviene a ciascun verseggiatore, ma 
solo al vero poeta; il verso è un accessorio; l'essenza e la signifi- 
cazione sta tutta nella ^(ut)Ok; anche colui che trascura del tutto il 
verso, ma sa fare la funate,, è un poeta, e quindi, prosegue, si deve 
chiamare poeta anche colui che metta insieme tutte le forme di versi 
nelle sue poesie, ma che sa rettamente compiere la ufunoic.. Non è 
senza ragione che accanto alle parole Kal Yàp *v loTpiKÒv.... èwjrépmoìv 
si è da Aristotile omesso ufunmc ». L'argomentazione, se ho ben capito, 
mi riesce veramente nuova e credo che l'Autore della Logica sarebbe 
in pieno diritto di richiamarsene allo Spengel, che pur mise tanto 
affetto a curarne le opere: « il volgo dà il titolo di poeta a chi sa far 
versi : male, dice Aristotele ; badate che così mettete in un fascio 
Omero ed Empedocle, il titolo di poeta se lo merita solo il uuinTrK 
anche se scrivesse in prosa, anche se facesse un miscuglio di tutti i 
versi possibili ». Ci s'intende, risponderanno quegli altri ; costui è il 
vero poeta, il tuo ragionamento non ci tocca, tanto più che è tenuto 
per poeta anche da te in quanto fa la uhii^oic.. Credo sia possibile se- 
guire altra via per giungere alla meta connettendo óuofux; k6v con 
oùtui koXcìv ctubBounv, cioè sogliono denominarli poemi dal nome del 
metro accoppiato con noiefv. Aristotele così verrebbe a combattere con 
due argomenti lo strano pregiudizio di quelli che dànno il nome di 
poeta a seconda del verso : 1* Empedocle è messo alla pari con 
Omero: 2* non si saprà» più qual nome dare a colui che facesse l'i- 
mitazione con ogni genere di metri, perchè coerenti a sè stessi do- 
vrebbero specificarlo poeta da tutti i metri possibili, avendoli tutti 
adoperati, il che nè si fa nè potrebbe farsi : óuoUuc. te koI irpoacrro- 

PCUT^OV irOUlTnv Kfiv €l TIC, K. T. X. 

C. 3 1448 <*18 — èri bi toùtwv Tpirrj 6ia<popà tò Ujc, iKaaro toùtujv 
uiufiaaiTo fiv ti{. nal rap év toìc, aùxolc kcU rà aÒTà uiudaeat éotiv 6t€ 
uèv ànaYYÉXXovTa f\ ÉTepóv ti yvyvóucvov aia ne p "Ounpoc. trotti i\ uV<; tòv 
oùtòv tcal un. ucTapàUovTa, t\ Trdvxac d* upàrTovTac. koI èvepYoOvTac. 
toùc, uiuouuévous. — Ha trattato Aristotele delle differenze che inter- 
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cedono fra le varie forme dell'Arte Poetica, delle quali la prima è 
determinata dai mezzi con cui si compie l'imitazione, la seconda 
dagli oggetti imitati, la terza dal modo d'imitare; quanto ai mezzi 
può usarne o uno o più, quanto agli oggetti può rappresentare ca- 
ratteri nobili o ignobili, quanto poi al modo è detto nelle precedenti 
parole, colle quali ci è data la genesi delle forme poetiche, (ti òè 
toutuuv k. t. X. è da tradurre « la terza di queste differenze che passo 
a rassegna sta nel modo col quale si potrebbe imitare ciascuno di 
tali oggetti » e non come il Castelvetro in modo oscuro ed errato: 
« or segue appresso la terza differenza di queste (cioè delle rassomi- 
glianze) la quale è come altri possa rassomigliare ciascuna maniera 
di queste (cioè delle differenze!) ». — Nel passo citato la quistione non 
è del testo, accettato generalmente, meno il ndvrcu; da alcuni p. e. dal 
Casaubono(l) e dall'Hermann mutato in wdvTa, ma piuttosto di cercare 
se Aristotele parli di due sole forme della poetica o di tre. 11 Rein- 
kens (2) ci mostra la via per arrivare ad un soddisfacente risultato 
avvertendoci che qui Aristotele dà in breve quello che più diffusa- 
mente si riscontra in Plat. top., p. 392 B. Ecco riassuntala dottrina 
Platonica su questo punto : « Quello che canta il poeta è una esposi- 
zione di cose passate o presenti o future, la quale esposizione può 
farsi o per semplice racconto o per racconto imitativo o per amendue. 
In principio dell'Iliade Crise supplica Agamennone che gli venga re- 
stituita la figliuola; non ottenutala, impreca agli Achivi; quando Omero 
dice: 

koì èXfoocTO irdvrac. 'Axcuooc,, 
'ATpcfòa H udXtOTa òiiai, ìcoaunropc XaOiv (3) 

allora Xér« oùtò<; ó iroin.Tf)<;, oùò' imxtxpà n.uurv rnv &«dvoiav dXXooc Tpé- 
irciv, d><; dXXo<; Tic. 6 Xériuv ^ aùxó<;. Quando invece parla un altro, non 
più il poeta, questi s'argomenta di fare il suo discorso il più che 
può simUe a quello che realmente avrebbe fatto colui che è introdotto 
a parlare; quindi 1° parlando Omero come Omero è semplice narra- 
zione, 2° come fosse un altro abbiamo invece esposizione 6tà uiunacux; 
YiyvouIvt), 3° infine può il poeta combinare insieme i due modi. Ove 



(1) De satirica Graecorum poesi et Romanorum satyra, libri II, cf. 
lib. I, e. 3. 

(2i Aristotele*' Uber Kunst besonders Uber Tragedie (p. 26), Wien 1870. 
(3 Mas, I 374. 
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poi sopprimesse affatto le sue spiegazioni intermedie a due parlate 
s'avrebbe solamente la seconda maniera, com'è nella Tragedia. E rac- 
cogliendo Platone stesso la sua teoria p. 394 C Trft notnocioc. re ical 

uu8oXoYta<; n uèv bid uiui'iaeuit; ó\r\ è<JT(v Tpa-fujòia t£ gal iauuu)ò(a, i] bè 

bi' dYYeXtac, aÙToO toO irpinrdD ; €Opoi<; b' dv aÙTrjv ud\iOTà irou èv Tote. 
6t0upd|ipoK • r) 6' aO òi' àjuq>OTèpuiv iv tc TfJ tujv ém&v Trottaci. Qui 
adunque sono tre forme di poesia e parve doversi dire altrettanto 
della dottrina Aristotelica, tanto più che entrambi adoperano quasi 
identiche espressioni : Platone : b\* dtrarfcXIac, , Aristotele: óxè uèv 
dTratr^XXovTa; Platone cita l'esempio di Omero, Aristotele pure; Ari- 
stotele: frepóv ti YiYvóucvov, Platone: dvc. dXXoc, tIc, Xérujv fj oùtóc,, 
Aristotele: die. f| tòv aÙTÒv Kal u#| u€TapdXXovTa, Platone: et bé re unbauoO 
dnoKpùrcToiTO èauxòv ó iroir|Tr|q od anche Xèt€i bé aùrb<; ó rcoinTric, Kai 
oùb' èmxeipc'i rjudùv Tr|v bidvoiav dXXooe TpéTmv. Tale è l'opinione dello 
Zeller (1), del TeichmUUer (2), del Reinkens e dello Stahr (3; che 
traduce: « si può coi medesimi mezzi e i medesimi oggetti imitare 
in primo luogo ora in propria persona ora immedesimandosi con 
un'altra come fa Omero; o in secondo luogo rimanendo l'imitatore 
stesso e non trasformando mai la sua persona; o in terzo luogo cosi che 
ec:., ecc. Hermann scrive Kal Ércpóv ti yiyvóucvov ed ammette pure le tre 
forme « Nam et pereadem eteadem iraitari licei nunc narrando, nunc 
alia persona induenda, quod Homerusfacit;autsuam personam conser- 
vando, nec mutando; aut ut perpetuo faciant altquid et agant imi- 
tantes». Coll'Hermann sta il Barth. de Saint-Hilaire (4). Dall'altra parte 
veggono da Aristotele distinti due soli generi di poesia il Ritter , 
l'Ueberwcv, Susemihl, che col Thyrwitt (5) e col Buhle chiude fra 
parentesi fj £T€póv.... ufi ueTapdXXovra, ed il Vahlen. È più conforme 
ai principii Aristotelici tenere f\ Ércpóv ti yiyvóucvov.... f) d/c, aÙTÒv.... 
come due varietà della dttarYcXfa, da lui contrapposta alla poesia 
dramatica nella definizione della Tragedia 6 1449 &24 ^uncic, bpujvTuuv 
Kal où bt' dffaYYeXtee,, da hii considerata sotto due aspetti nei recare 
in mezzo l'esempio di Omero 24 1460 «10 ol uèv oOv dXXot (troinrai) 



(1) Op. cit., II, 22, p. 618, n. 4. 
2) Op. cit., I, p. 22. 

(3) Die Poetik, Stuttgart 1860. 

(4) Poétique d'Aristote, Paris 1858. 

(5) Aristoteli* de Arte Poetica liber ex recensione Ttrwhitt. Oxford. 
1794. 
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oùtoI vièv òr òXou dYtwvttovTai, uiuoOvTat Ò€ ÓXfya Kal oXitókic. • ó bè 
6X(ta (ppotuiaflduevoc. €Ù8ù<; tioàyei fivbpa f\ yuvatKa f| dXXo ti f|8oc. Kal 
oòbcv' ài\Br), àXX' «xovto ^8tj e 4 1448 *25 Kal utunacic bpauaTiKàs èiroi- 
nocv. Ed inoltre se tre fossero state le forme.avrebbe dovuto far pre- 
cedere quella che era la più semplice ibe. tòv aoròv koI ufi ucTapdXXovTO, 
Di qui si potrebbe trarre una conseguenza che egli, come è probabile, 
non abbia avuto in animo di trattare nell'arre Poetica che dell'Epo- 
pea e della dramatica, le vere forme della poesia, ed anche le più difficili 
e bisognevoli dì norme; ciò che avrebbe una prova nel fatto che 
mentre si ha qualche minimo frammento della parte spettante alla 
Comedia e vi sono rimandi a quella, nulla di tutto ciò si ha per es. 
riguardo al ditirambo. 

C. 6 1450 b \ — d rap tic, èvaX€(v|;€i€ Tote. KoMforoic. <papudK<n<; x^onv, 
ook av óuolux; còtppàvoev Kal X€UKOYpaq>f|Oa<; ehcóva «Imperocché se al- 
cuno spargesse disordinatamente sopra una tela de' bellissimi colori 
non rallegrerebbe tanto come a solo disegnare in bianco i contorni 
di una immagine ». Il Vahlen costruisce: d tic; cvaXeUpctc Tote. koXX{otoi{ 
cpapimdKOic xó&n v » oùk dv óuioiax; còqppdvcicv xal AcuKOYpaarf|0'ac. etKÓva ci 
éva\e!«i>eitv <papudKoi<;. Non veggo che vi sia necessità di ripetere d 
èvaXdtpeie, anzi parmi che con ciò si fraintenda il pensiero d'Aristo- 
tele, che vede l'anima della poesia dramatica nel illOBoc, còme di un 
ritratto nei lineamenti; si dice volgarmente uomo di tal colore per 
dire uomo di tal carattere; col sottinteso voluto da Vahlen la cosa 
sarebbe di un'evidenza tale da rendere importuna l'osservazione di 
Aristotele: un ritratto è più bello coi colori Sovrapposti al disegno che 
coi colori messi disordinatamente, una tragedia è più bella con favola 
e caratteri che coi soli caratteri. Nel mOBo<; sta l'imitazione, i carat- 
teri vengono in seconda fila, e ci potrà ben essere tragedia senza 
carattere, come ritratto senza colori, ma non tragedia senza favola, 
come non ritratto senza che i colori sieno distribuiti in un certo 
ordine secondo il disegno a cui si sovrappongono. Poet. 6 1450 «22 
iBcttc tò irpdruaTa Kal ó u08o<; TéXoc. Tffc Tpcrfujòfa?, tò bè TéX<*, uéyi- 
otov àiràvTUjv. in àveu uèv irpdEeu^ ook dv tcvoito Tpcrfipbia, aveu bi 
ìfàuiv yévoit' av. 

C. 8 1451 «19 — btò TrdvTCC, coteaai àuapxàvnv òooi tiIiv iroinr&v 'Hpa- 
KXntòa 6n0nfòa xal xà xoiaOxa irot/|uaTa ireirot^Kaot, perchè aveva detto 
più innanzi che la favola dev'essere una, ma non di quell'unità che è 
formata dal complesso dei fatti che accadono anche ad un sol uomo 
nel corso della sua vita. Il Vahlen spiega èoiKaoiv àfiapxdvciv h. e. 
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apparet errare (sind offenbar ira Irrthura), qucmadmodum 4 1448 &3 
tohcaot T€W#)(Jat xnv Ttoiirnicnv alrictc, òuo et saepc alias. Confesso che 
per quanto grande sia la mia riverenza alla dottrina del Vahlen mi 
ci trovo a disagio in questa sua interpretazione e tanto nell'uno quanto 
nell'altro caso preferisco il scheinen, sembrare del Susemihl. Asseverare* 
con dogmatica boria sia nello affermare fatti non del lutto fuori da 
ogni dubbio, non evidenti in modo assoluto, come l'origine della 
poesia, sia nel contraddire a' suoi avversari, parmi cosa aliena dal- 
l'indole di Aristotele, che suole temperare le sue contraddizioni, le 
sue asserzioni con un tau*, con un 6okc1 anche quando potrebbe affer- 
mare recisamente: l'esposizione critica che egli fa nel Lib. I del Trat- 
tato dell'Anima dei sistemi psicologici a lui anteriori ci porge della 
riservatezza di Aristotele un luminosissimo esempio. Del resto il Bo- 
nitz così accurato nel registrare i diversi significati, le più impercetti- 
bili sfumature dei vocaboli non registra questo senso che assegna il 
Vahlen ad éoltcaoiv, ma sì sotto ftoxéu» ed fotica ed tome, riporta parecchi 
esempi che ci dimostrano la modestia di Aristotele nell'affermare e nel 
contraddire. « 

C. 9 1451 6 33 — tujv bt airXdw uù9wv Kal Trpàcewv ai èiraoo&itfibcic, clcrìv 
Xci'piarat. Aristotele ha già definito la favola 6 1450 <*3 e quale ne sia 
l'importanza 6 1450 «22, ma non ha ancora fatto la divisione che si 
legge in seguito 10 1452 "12 €tot bi xdiv uùeiuv ol wèv àirXot, ol bi uc- 
TrXeruévoi; perchè mai dunque entra così senz'altro a discorrere delle 
favole semplici ? Ed ecco affaccendarsi gli editori a porre rimedio ad 
anXiùv: e l'Hermann traspone questo passo al C. 10 1452 «16 dopo 1\ 
. u€Tdpcujic, Ytv€T<n, il Tyrwhitt scrive OXXujv, l'Ueberweg TpcrfncOiv, l'Es- 
sen dTeXtfiv (1). Il Susemihl ritiene nel suo testo àrcXOùv, ma traduce poi 
diversamente: « von alien Fabeln und Handlungen uberhaupt ». Mi- 
gliore d'ogni altra parrebbe la congettura del nostro Castelvetro àrrXujc. 
bè tióv uù9ujv, o meglio ti&v òè àn\w$ uu8uiv delie /avole in generale. È 
ovvio comprendere come quest'errore siasi potuto introdurre ; l'ama- 
nuense non distinguendo la significazione di àwXOic, dall'altra di àirXot 
u06oi che incontrò poche linee dopo, ad àTtXwc. sostituì àirXOiv per lui 
di più facile intelligenza. 

Fu mio proposito nel presente scritto raccogliere poche osservazioni 
su alcuni punti più controversi del Trattato di Aristotele e far cono- 



(1) Aristotele*' Poetik griechiseh und deutseh. Leipzig 1872. 
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scere parecchi lavori de' dotti Tedeschi che si occuparono a rischiararlo 
e ad emendarlo, richiamando in pari tempo alla memoria! nomi del 
Castelvetro, del Maggi, del Vettori e del Piccolomini, che addita- 
rono agli Italiani in modo si splendido la via de' buoni studi, il 
mezzo di rinvigorire il loro pensiero colla greca sapienza. Aristotele, 
prima tiranno delle scuole, poscia quasi dimenticato, ora ritorna in 
onore (1) e ci si ripresenta con miglior aspetto, grazie ai lavori degli 
illustri filosofi e filologi della Germania, primo tra essi Ermanno 
Bonitz, i quali con animo spregiudicato e con singolare erudizione 
presero a rimondarne il testo dai molti errori, a chiarirne e svilupparne 
le dottrine. 

Torino, giugno 1875. 

G. Barco. 



(1) Schultz — De Poeticet Aristoteleae principia. Berolini 1874. 



33 .543 



Digitized by GooqI 



f 4 

4 - M 



FAUSTISSIME NOZZE 

FAGGIOLI-PIBTBA 



Vicenza — Tip Itoulo U. Barato 



Digitized by Google 



VX ' 



NOTIZIA BIOGRAFICA 
DI 

MONS. ANTONIO SAVORIN 

ARCIPRETE DI BREGANZG 
INDI VESCOVO DI CIIIOGGIA 



Digitized by Google 



Alla Signora Luigia Sciessere Faccioli 

Madre dello ^poso 



C/' 

A significarle in gualche modo f allegrezza* 
che divido con Lei p>r le Nozze del suo Giovanni 
colla buona e colta donzella Teresina Pietra 
Le offro questa Notizia Biografica di Mons. Antonio Sa- 
vorin un tempo Arciprete di Dreganzc di d'iterata memo- 
ria. Nati ambedue nella medesima terra, stimai che ninna 
altra cosa poteva tornarle nè a me tanto convenevole, ne 
a Lei così gradita quanto questa, che tocca da vicino la 
nostra carissima Patria. Le poche notizie, che mi venne 
dato di raccogliere varranno, io spiro, a scusarmi almeno 
in parte della povertà di questo lavoro, nel compilare il 
quale non ebbi altro intento, che di manti nere ognora 
vivo nella mente e nel cuore de' miei Conterranei il marni 
di un L'omo, che i nostri padri ci insegnarono a ripetere 
coi sensi di profonda riconoscenza. E jterchè esso possa 
riuscire a Lei più accetto, a me volle unirsi nel presen- 
tarlo il comune amico Ab. Pietro Prof. Marchetti, ed 
insieme La preghiamo di farsi interprete cogli Egregi 
Sposi dei fervidi voti, che noi facciamo per la loro felicità. 

Mi creda con distinta considerazione 

Vicenza, Ottobre /Sia. 



Di Lui Dovotisriimo 

Lorenzo Saun 



Pochiuo.inihanco.asoiatod.sèncipopoH, 
in mezzo ai quali sodo vissuti tanto tesoro di 
memorie, tanta eredità d'affetti, quanto Antonio 
Savorin. I buoni popolani di Breganze parlano an- 
cora dell' Arciprete Savorin con un sentimento di 
venerazione, e rammentano con riconoscenza lo 
grandi cose, che egli fece a bene della loro Chiesa 
e della loro Patria, e i cittadini di Chioggia lo 
ricordano come uno dei più sapienti e più carita- 
tevoli loro vescovi. Pure di questo uomo, ragguar- 
devolissimo per dottrina e per santità di opere, io 
non conosco alcuna esatta Biografia. Le due ora- 
zioni lette in Chioggia, V una nei solenni funerali 
del Savorin, V altra nel Trigesimo dalla sua morte, 
oltre di essere scritto con poca eleganza di forma, 
contengono troppo scarse notizie dalla sua vita: 
contenti gli autori di ritrarrò le virtù del vescovo, 
non ebbero agio, o non si curarono di investigarne 
i fatti precedenti; nè le memorie, che con uno 
stile ampolloso pubblicò di lui V Ab. De Vit possono 
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riempiere questo vuoto. Stimai pertanto di far cosa 
gradita a' miei Conterranei, se avessi scritto con 
quella esattezza, che per me si poteva maggiore, 
alcuni cenni intorno a questo uomo, che torna di 
ornamento e decoro al loro paese. Da qualche 
tempo ne vagheggiava l' idea, ma quando mi posi 
all'opera, per frugare che facessi nei pubblici e 
privati archivi, mi venne fatto di trovare così po- 
vera messe di materiali, eh' io fui per smetterne il 
pensiero. Il Savorin con rara modestia comandò 
dal letto di morte, che tutti i suoi scritti fossero 
dati alle fiamme, e i due soli lavori, e questi ancora 
di non gravo momento, pubblicati per le stampe, 
che di lui ci rimangono, sono ben lontani dal farci 
conoscere la copia di dottrina sacra e profana, di che 
lo si disse fornito. Pure pensai, che anche il poco, 
che ho potuto raggranellare se non varrà a ritrarre 
per intero la maestosa figura del Savorin, ne farà 
conoscere almeno il profilo, ed impedirà forse, che 
collo spegnersi della generazione, che lo conobbe 
di persona, non ne resti nei posteri illanguidita 
o dimenticata la memoria. 

Lungo l'amena catena dei colli Euganei, a 
poche miglia da Padova, e a brevissima distanza 
dalle celebrate fonti termali di Abano si eleva il 
ridente paesello di Torreggia, patria di Jacopo 
Facciolati, dove Giuseppe Barbieri meditò e scrisse 
buona parte de' suoi versi e delie sue prose, e dove 
le sue ossa giaciono sepolte nella chiesa parroc- 
chiale. In questa terra trasse i natali il 26 Giugno 
del 1769 Antonio Savorin di famiglia ricca di cri- 
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stiano virtù, meglio che di beni di fortuna. A soavi- 
tà di natura congiungendo per tempo l 1 amore del 
sapere e della pietà, giovanetto dodicenne fu posto 
a ricevere una compiuta educazione nel Seminario 
di Padova. Quando il Savorin entrò in quell'isti- 
tuto, non è a dire con quanto ardore si coltivassero 
gli studi classici. Le splendide prove, che fecero 
nelle lingue di Grecia e del Lazio il Facciolati e 
specialmente il dottissimo Forcellini gli aveano 
procacciato bella rinomanza dentro e fuori d' Italia. 
Nè le gloriose tradizioni di costoro furono smentito 
dai maestri successivi. Godevano di quei giorni fama 
di buoni oratori e latinisti V Agnoletto, il Chilesotti, 
il Costa e particolarmente il Ferrari, « che fu va- 
lente nella poesia, nella eloquenza e nella storia, 
e crebbe lustro a tutte e tre queste arti con una 
tutta sua propria semplicità e schiettezza. (1) » Il 
Savorin sotto la guida di tali precettori non potea 
rendere vane le speranze, che si erano concepite 
di lui fanciullo. In vero percorse con molta lodo 
le scuole di umane lettere, di filosofia e di teologia, 
e diede saggio delle cognizioni, di che avea fatto 
tesoro, sostenendo, come era costume di quel tempo, 
pubbliche discussioni filosofiche e teologiche alla 
presenza di illustri personaggi con plauso univer- 
sale. Ma poiché avvisava, che l'istruzione della 
mente scompagnata dall' educazione del cuore di 
rado approda a nobile meta, si diede pure alla 
pratica della virtù ed abbracciò lo stato ecclesia- 



li) Opero latino ed italiane di Sebastiano Melan, voi. II. orat II. 
p. 78. - Padova 1841 coi tipi della Minerva. 
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stico. Ordinato sacerdote ebbe l 1 incarico di inse- 
gnare gli elementi della lingua latina, e poco 
dopo fu promosso alla cattedra di umane lettere 
nello stesso Seminario. Questo fatto per sò elo- 
quente ci dimostra, che il Savorin dovea essere 
fornito di non mediocre dottrina. Di quei giorni 
infatti le scuole del Seminario non pativano difetto 
di valenti maestri quali il Sinigaglia, il Braus e 
il dotto lessicografo Giuseppe Furlanetto. Dell'in- 
gegno del Savorin fa parola il nostro Carlo Bolo- 
gna (1), o il Melan nel dedicare a lui già vescovo 
di Chioggia il secondo volume delle sue opere, gli 
rammenta « come egli avesse avuto lungo tempo 
cogli illustri Padovani comune la palestra delle 
lettere e delle scienze, comune la gara dell' inge- 
gno, e comune lo stadio della gloria. » Nel 1796 
il Savorin lasciò il Seminario, e per vari anni visse 
quale privato istitutore nella nobile famiglia Ve- 
nezze. Il periodo di quattro lustri, che decorsero 
prima eh' egli facesse ritorno al Seminario, è 
quello della sua vita, che più ci rimane oscuro, 
e ch'io studiai indarno di conoscere. È certo però, 
che mentre adoperava all'esatto adempimento di 
questo ufficio, si dedicò in pari tempo con parti- 
colare amoro allo studio della eloquenza. I suoi 
discorsi morali, e specialmente le sue orazioni 
penegiriche, eh' egli recitò a Padova, a Venezia, a 
Vicenza ed in altre terre del Veneto gli procac- 



ti) In un epigramma del Bologna stampato nel 1818 per l'ingresso 
del Savorin alla Chiesa di Breganze si legge: 

Savorinus adest 

Magnus amor Potavi, magnus houor Sophiac. 
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ciarono fama di grave o facondo oratore (1). Ab- 
biamo di lui pubblicata per la stampa un' orazione 
in difesa del Segneri (2). So da questo lavoro ci 
fosse lecito argomentare degli altri, che andarono 
miseramente sperperati, dovremmo dire, che il Sa- 
vorin si era formato alla scuola di questo maestro. 
In essa vi ammiri una buona suppellettile di dot- 
trina sacra e profana, e un certo impeto oratorio, 
più presto che la facilità dello stile, e la conoscenza 
delle italiane eleganze. Studioso degli autori anti- 
chi, e forbito scrittore nella lingua di Cicerone, 
pare sacrificasse al culto della classica letteratura 
T amore per la favella materna. Però ogni giudizio 
men benevolo potrebbe essere inconsiderato, se 
il Melan non dubitò di asserire, che il Savorin 
« diede così maturi frutti del suo ingegno, che se 
vedessero la luce tornerebbero a grande ornamento 
della religione e delle lettere (3). » Invitato dal 
Vescovo Dondi dall' Orologio nel 1817 il Savorin 
ritornò nel Seminario, ove insegnò primieramente 
storia sacra, e poco dopo successe nella cattedra 
di diritto ecclesiastico ad Angelo Rubbi, uomo ver- 
satissirao nelle leggi canoniche e civili. Ma se il 
Savorin si era conciliata la stima e V ammirazione 



(1) Il Melan parlando del Savorin dice: quii eo uberior in dicendo! 
quis ornatior! quii gravior et maturior! Voi. III. pag. 366 e 
il Bologna nel citato epigramma: 

Illi pracsto Facundia, cuius 

Dulci mellejluit dulcior ore sonus. 

(2) Questa orazione pubblicata insieme colle opere del Melan fu 

ristampata nel 1857 per 1" ingresso alla Chiesa di Breganzc 
dell'attuale Arciprete D. Giovanni Fabris. 

(3) Op. e voi. cit. 
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dei ciotti per il suo sapere, un più vasto campo gli 
venne aperto, in cui potesse manifestare le virtù 
del suo cuore, nell'esercizio del ministero pastorale. 

A mezzo il cammino, che dall'industriale 
Schio mena alla ridente Bassano, alle falde dei 
deliziosi colli, che con lente gradazioni si con- 
giungono alle nostre Prealpi, giace la grossa bor- 
gata di Breganze, amenissima terra per sorriso di 
cielo ed ubertà di suolo. Soggetta un tempo alla 
giurisdizione del Vescovo di Padova (1), ebbe 
sempre buoni ed operosi pastori. Sono ancora ri- 
cordati i nomi del Saccardo, del Soardi, e special- 
mente del Candiani, che arricchì la chiesa di 
argenterie e di sacri arredi, e mutò la catapecchia, 
che serviva di casa canonica con una più ampia 
e più decente abitazione, che legò a suoi succes- 
sori. Ma verso il 1790 rimasta vacante quella Cura 
per rinunzia spontanea dell' appena eletto arciprete 
Dondi dall' Orologio allora Canonico della Catte- 
drale di Padova e poi Vescovo di quella città, gli 
venne sostituito il Badoero, che parve inferiore 
all' altezza della missione, a cui era chiamato (2). 
E per maggior danno di quella popolazione colpito 
in breve da alienazione mentale visse intorno a trenta 
anni lontano dalla sua Chiesa. Col dipartirsi del 
pastore l'ignoranza e la licenza entrarono nel 



(1) La Parrocchia di Breganze con altro finittime fu aggiunta alla 
Diocesi di Vicenza col Breve di Pio VII. 1. Maggio 1818: De 
salute Dominici Oregis etc. 

(2) Ciò ricavo da un' Egloga Fidenziana stampata sotto il pseu- 
donimo di Crespante Casto per l'ingresso del Savorin alla 
Chiesa di Breganze. 
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gregge, il quale lontano dai pascoli della vita, 
beveva all' impuro fonte del vizio 1' oblio dei suoi 
doveri religiosi e sociali: il sonno di Dio si era 
aggravato su molti, nò a destarli furono sufficienti 
gli sforzi del Merlugo e del Cerato, che in quella 
lunga vacanza furono preposti come vicari a reg- 
gere la Parrocchia. Morto finalmente nel 1818 il 
Badoero, Breganze salutò giubilante in Antonio Sa- 
vorin il suo nuovo Arciprete, sperando da lui un sol- 
lievo ai mali, ond' era miseramente travagliata. Nè 
s' ingannava, che non talento di onori, non brama 
di poltrire in un ozio infingardo, non desiderio del 
pingue benefizio, ma zelo di religione e amore del 
bene dei suoi fratelli aveano spinto il Savorin ad 
accollarsi il peso del ministero pastorale. Non ap- 
pena assunse il governo della sua Chiesa, colla 
efficacia della parola e colla santità dell' esempio 
studiò di fermare il popolo nella sincerità delle 
credenze e nella bontà dei costumi. Dal pergamo 
e dall' altare sfolgoreggiando l 1 errore e debellando 
il vizio, ammaestrando nello catechesi i fanciulli 
nelle verità della fede, pronto ad accogliere a tutte 
le ore nel tribunale della penitenza il colpevole, 
che cercava la calma al rovello della coscienza, 
vide in breve mutarsi 1' aspetto di quel paese, e 
rifiorire in mezzo al suo popolo il culto della virtù. 
Nemico del fanatismo religioso e di quello spirito 
d'intolleranza, che non solleva, ma atterra, che non 
rammargina le piaghe, ma le inasprisce, che non 
vivifica, ma distrugge, inflessibile nel dovere, ma 
mite per natura, regolando le sue parole colle leg- 
gi d'una saggia prudenza diresse costantemente 
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il suo zelo a correzione ed a conforto degli erranti 
fratelli. Migliorato il costumo, rivolse il Savorin 
il pensiero alla Chiesa, che per la lunga vedo- 
vanza era ridotta in uno stato miserando: nudo 
il tetto e cadente, luride e scalcinate le pareti, 
screpolato e sconnesso il pavimento, essa offriva 
più presto T aspetto di uno stallaggio, che del 
tempio di Dio. Il Savorin coadiuvato dall' opera 
dell' architetto Do-Boni la restaurò, V abbellì della 
volta, e questa adornò di dipinti e di graziosi la- 
vori di stucco; rinnovò il pavimento ed il pulpito, 
ripulì gli altari, rifabbricò la sagrestia, onde quel- 
T edificio prima squallido e deforme presentò in 
ogni sua parte bellezza, ordine, simmetria. Inoltre 
T arricchì di addobbi, di suppellettili, di arredi 
sacri o di tutto in una parola, che si rende ne- 
cessario al culto e al decoro delle funzioni. Con 
questo zelo per la religione il Savorin possedette 
in grado eminente quella virtù, che è fondamento 
e corona di tutte le altre: la carità. La prebenda 
di Breganzo era considerata un tempo una delle 
più ricche della Diocesi. Il Savorin non ammassò 
per sè, nè pe' suoi parenti, ma profuse le rendite 
del benefizio nell'abbellimento della sua Chiesa e 
nel sopperire ai bisogni del suo popolo. Io ho 
udito i buoni vecchi della mia terra natale ripe- 
termi più volte, eh' egli vestiva poveramente, che 
mangiava grossolano, che teneva ristretta famiglia, 
perchè un'altra ben maggiore aspettava il soc- 
corso della sua carità, che intere famiglie venivano 
da lui sostentate, che molte povero donzelle furono 
largamente provveduto per essere collocate in 
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matrimonio, che alcuni giovani vennero per lui 
educati nel Seminario Diocesano. Essi mi rammen- 
tavano ancora non senza commozione, che dove 
era da comporre un dissidio, da tergere una la- 
grima, da consolare un afflitto, da soccorrere una 
miseria, ivi era presente l' opera del Savorin ; che 
egli era il consigliere, l 1 amico, il padre de' suoi 
parrocchiani. Di questa guisa consacrò dodici anni 
di vita alla santificazione ed al benessere del suo po- 
polo, lasciando indelebili provo della sua religione, 
del suo zelo, della sua carità, e un nobilissimo 
esempio a coloro, che vengono chiamati al difficile 
ministero della cura delle anime (1). 

Il nome del Savorin suonava ormai riverito 
oltre T angusta cerchia della sua Parrocchia, nè 
Breganzo poteva andare lieta di possedere più a 
lungo un così eccellente Pastore. Morto nel 1830 
il vescovo di Chioggia Mons. Provedi, il Savorin 
fu designato a succedergli. E veramente per il 



(1) Il dottissimo Melan scrisse due forbite elegie per l'ingresso 
del Savorin al Vescovado di Chioggia. Mi è grato il riportare 
quella parte della seconda, nella quale si accennano le virtù 
pastorali di lui manifestate a Breganze: 

dux est prudentia menti 

Emicat ingenuo candida corde fdes; 
Cura vigil, splendens doctrina, modestia simplex, 

Spectatae eximius relligionis amor: 
Ipse tuae contemptor opis, dum vivat egenus; 

Dum divina novo surgat honore domus; 
Eospitibus largus, tristis solator et aegri 
[Uni memori fietu spargit ovile genas), 
Usquc animum servans sapienter in omnibus aeqtiun, 

Moli ire et lingua divite corda potens. 
Non gratis imperio, ut Paulus jubet irreprchciisae 
At vitae cuncto forma imitanda gregi. 

Tom. VI. Elcg. II. f. 89. 
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suo ingegno e per la sua pietà era degno d 1 es- 
sere ascritto al novero di quo' Prelati dello Pro- 
vincie Venete, quali il Pirker, il Monico, il Mutti, 
il Soldati, il Grasser, il Cappellari, il Bricito, che 
nella prima metà del nostro secolo aggiunsero 
tanto splendore alla mitra colla loro dottrina e 
colla santità delle opere, prima che il sospettoso 
Governo Austriaco ponesse a supremo criterio della 
nomina dei vescovi le opinioni politiche, e l'illi- 
mitata devozione alla Famiglia regnante. Conse- 
crato vescovo a Venezia il dì 8 Agosto dello 
stesso anno, il Savorin entrava dopo pochi giorni 
nella sua nuova sedo. Partiva da Breganze povero 
come vi era venuto ; e col favore delle tenebre 
senza corteggio di servi, senza il saluto degli 
amici si toglieva all' amore del suo popolo, che 
sarebbo corso sul suo passaggio per dargli fra i 
singhiozzi e le lagrime l'ultimo addio. Come preso 
il governo della sua Diocesi, si mostrò il Savorin 
non inferiore all' altezza della missione, a cui era 
stato chiamato. Le virtù del ministero pastorale, 
che lo rendeano il modello dei parrochi, rifulsero 
in lui, fatto vescovo, di nuova e più splendida 
luce. Infiammato di zelo per la salute delle ani- 
me, adoperò in ogni guisa per far rifiorire nel 
suo gregge il buon costume e la religione. E 
poiché sapeva, che la parola, che comunica l' i- 
dea del dovere, per sè sola non basta, ove non sia 
rafforzata dall' esempio, propose sò stesso per 
norma dell'altrui condotta. In lui edificante lo 
spirito di orazione, l'amore al ritiro, indefesso lo 
studio delle scienze sacre : frugale ma solo per 
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avere copia di largheggiare in beneficenza, ospite 
generoso, ma non per orgoglio, umile, ma senza 
bassezze, affabile, ma sempre dignitoso, compas- 
sionevole cogli erranti, ma senza debolezza, ze- 
lante dell 1 onore del suo clero, e dimentico delle 
ingiurie personali, ciregli avesse ricevuto, la sua 
vita era al suo popolo perpetua scuola di virtù. 
Non contento della visita pastorale, fatta se- 
condo le prescrizioni dei Canoni a tutta la Dio- 
cesi, a quando a quando sorprendeva inaspettato 
alcuna delle parrocchie a lui soggette per assi- 
curarsi, che nessun lupo si era introdotto a dan- 
neggiare il gregge (1). E poiché gli era avviso, 
che dove è maggiore lo zelo dei parrochi, ivi il 
popolo cresce più costumato, dopo di aver prov- 
vedute le chiese dei sacerdoti più addottrinati 
ed esemplari, rivolse le sue cure alle giovani spe- 
ranze del clero. Era invalso il costume, che i chie- 
rici avessero nel Seminario solamente la scuola, 
terminata la quale era lecito ad ognuno di ritor- 
nare in seno della propria famiglia. Il Savorin 
considerando come il dissipamento e la continua 
relazione col mondo potessero tornare a danno di 
quello spirito di pietà, che si ricerca principal- 
mente nel sacerdote, comandò, che tutti entras- 
sero convittori fra le pacifiche mura di queir i- 
stituto, e mantenne del suo molti, ai quali le 



(1) Le notizie, che riguardano la vita del vescovo Savorin, le at- 
tinsi altre alle duo sopraccennate orazioni funebri, altro lo 
ebbi da testimoni ocularii fra i <iuali mi è debito ricordare 
M. Giuseppe Lavarda Can. della Cattedrale di Vicenza, cho 
fu suo Segretario. 
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strettezze famigliari impedivano di obbedire ai 
suoi ordini. Riformò quindi gli studi, foggiandoli 
sulle norme del Seminario di Padova, e versato 
come egli era nelle lettere classiche, e dotto nella 
Teologia, colle frequenti visite pesava l'ingegno 
degli alunni, ne esaminava le cognizioni, ne scan- 
dagliava le tendenze, e poiché V ignoranza nel 
sacerdote, che è destinato ad ammaestrare gli 
altri, ridonda a disonore della religione e a danno 
della società, protestò fino dalla sua prima let- 
tera pastorale di non imporre ad alcuno le mani, 
che alla integrità del costume non accoppiasse 
ingegno almeno sufficiente e amore allo studio. 
Questa brama della salute dello anime, che in- 
fiammava il petto del Savorin, lo spinse ad aprire 
un asilo per ricoverare le povere figlie del popolo, 
che lasciate in balia di se stesse, rotto ogni freno 
di modestia, discorrevano perla città, vittime della 
miseria e della colpa. Istituì le Sorelle della Carità, 
che informate allo spirito della pia Marchesa Ca- 
nossa si consecrassero all' educazione di queste 
derelitte fanciulle, le mantenne finché egli visse 
del proprio, e perchè un istituto, donde non pochi 
vantaggi doveano ridondare alla città, sopravvi- 
vesse alla sua morte, legò ad esso diciotto fiorenti 
campi, a lui venuti per donazione, unico avere 
che possedesse. Per questo medesimo zelo di re- 
ligione fece raccogliere ogni giorno ad una de- 
terminata ora neir oratorio di S. Nicolò una turba 
di giovanetti, che ignoranti e procaci vagavano 
per le vie e per le piazze, perchè vi ricevessero 
una morale istruzione. 
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Ma V amore verso Dio non può essere scom- 
pagnato dall'amore verso le creature, che ritrag- 
gono V impronta dell' imagine e somiglianza divina. 
La carità, che gli avea guadagnato 1' affetto e la 
riconoscenza del popolo di Breganze, in lui fatto 
vescovo parve assumere moltiformi aspetti a se- 
conda dei bisogni e delle necessità do' suoi figli. 
Alla soglia del suo palazzo una moltitudine di 
infelici si succedeva a tutte le ore del giorno per 
domandare un pane, e niuno partiva senza essere 
sovvenuto. Ma più larga della pubblica era quella 
carità occulta, che risparmia all' indigenza il ros- 
sore e la vergogna del chiedere. Intere famiglie 
furono da lui quotidianamente mantenute, povere 
vedove circondate da numerosa prole vennero 
provvedute non pure di cibo e di vesti, ma ancora 
di tetto, ponendo un argine alla dissolutezza col 
togliere la coabitazione promiscua d' ambi i sessi ; 
dalla sua beneficenza dovettero ripetere molte don- 
zelle quanto si rendeva necessario per essere one- 
stamente maritate, alla sua carità furono debitori 
molti chierici di vitto, di vestito e di ogni cosa che 
era richiesta per la loro educazione. Per soccorrere 
alle miserie del suo popolo vestiva non solo senza 
pompa, ma appena con decenza, usava meschina 
mensa, prendeva a prestanza ingenti somme di 
danaro, e nelle due epoche tristamente memorande 
dell' inondazione del Po e del morbo asiatico, che 
devastò così orribilmente tante terre d' Italia, la 
carità del Savorin non ebbe limiti. Perchè meno 
dura necessità premesse la vita de' suoi figli si 
privò perfino delie suppellettili del suo palazzo, 
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onde all'Arciduca Ranieri allora Viceré del Lom- 
bardo-Veneto, che gli mormorò: « Monsignore, Voi 
per i poveri vendereste la Croce », potè con tutta 
ragione rispondere : « Non sarei Padre, se altri- 
menti facessi. » 

Dopo di avere il Savorin per due lustri 
edificato il suo gregge coli 1 esercizio delle più 
elette virtù, illuminato col suo consiglio, soccorso 
colla sua carità, colpito da fiera malattia, lieto 
dei conforti religiosi, morì fra l'universale com- 
pianto la notte di Natale del 1840 nell'anno se t- 
tantunesimo di sua età. 

I suoi funerali riuscirono imponenti non tanto 
per l'intervento di tutte le autorità civili e mi- 
litari, e della più parte del Clero della città e 
della Diocesi, quanto pel concorso di tutto il po- 
polo di Chioggia, che volle rendere un estremo 
tributo di amore al venerato Pastore. Quando, giun- 
to il funebre corteo alla Chiesa Cattedrale, fu 
deposta la salma sul feretro e, fornite le esequie, 
l'oratore salì il pergamo ed incominciò l'elogio 
del defunto, si levò tra la folla sì forte il pianto 
ed il singhiozzo, che fu costretto di interrompere 
l'orazione. Il Savorin si procacciò quella gloria, 
che è propria solamente di coloro, che consa- 
crano una vita intemerata a conforto e sollievo 
della umanità: un sepolcro lagrimato. 

Ebbe il Savorin vantaggiata statura, fronte 
alta e spaziosa, occhi grandi e vivaci, aspetto 
onorevolissimo. Di mite costume, di non mediocre 
dottrina si legò in amicizia con molti illustri per- 
sonaggi, col Cardinale Monico Patriarca di Vene- 
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zia, che Y avea comò « il più prossimo alla sua 
Diocesi, così il più vicino al suo cuore, » con Ni- 
colò Tommaseo, che grande estimatore deir iu- 
geguo e della virtù di lui, ne scrisse succinta- 
mente V elogio in un Periodico Letterario di Ve- 
nezia, col Melan, che non osava pubblicare al- 
cuno scritto senza aver prima richiesto il consenso 
di lui, e che dopo la morte ne compeudiò le lodi, 
dicendo, che il Savorin compì i doveri di vescovo 
con giustizia, con umanità, con sapienza, con in- 
tegrità, degno pertanto d' essere tolto a modello 
da quanti vengono sollevati air onore della mi- 
tra. (1) 

Nella sagrestia della Chiesa di Breganzo si 
conserva un ritratto di Mons. Savorin, che Anto- 
nio Oraziani Cauonico della Cattedrale di Vicenza 
donava a 1 suoi Compaesani. È questo T unico ri- 
cordo, che rimane di un uomo, che tanto meritò 
di quella terra. Ma il sentimento di religione e la 
carità del luogo natale, ondo furono mossi, non 
è guari, i Breganzesi ad innalzare un monumento 
al loro pio e dottissimo Arciprete Mons. Giuseppe 
Novello, non verranno meno nei loro animi, ed io 
sarò lieto di salutare quel giorno, che vedrò mu- 
rata nella parete del loro Tempio una lapide puro 
a Mons. Savorin, che rammenti fino ai più tardi 
nipoti lo grandi cose, eh' egli compì a prò della 
loro Chiesa o della loro Patria. 



(lj Op. e voi. cit. 
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